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La magia del Santo Natale 
pervada le vostre anime 
Durante la pandemia, abbiamo riscoperto valori che spesso abbiamo soffocato, 
usando la misura dell’ipocrisia. Il covid-19 è riuscito a farci scoprire valori come la 
famiglia, la solidarietà, la preghiera e l’altruismo. Ci siamo resi conto che la vita è 
fatta di cose più importanti e di quanto siamo fragili e vulnerabili.

Abbiamo, oggi, anche (spero) la contezza che è bello dare qualcosa agli altri senza 
chiedere o attendere contropartita ed è piacevole constatare ed essere coscienti che 
da soli nessuno ce la può fare. 

Il nostro correre veloce quotidiano dando tutto per scontato, oggi, pian piano si sta 
smorzando riportandoci indietro nel tempo, ai valori dimenticati che ci conducono 
ad una considerazione: la vita è bella.

Dobbiamo ripartire con più forza e consapevolezza, ritrovando e rivalutando lo spirito 
di comunità perduto. 

È vero che anch’io ho scritto nella letterina a Gesù Bambino, che vorrei la fine della 
pandemia, che vorrei un vaccino ed una cura efficace e rapida, perché la mia bussola 
è in quiescenza, ma ho scritto anche che tutti i cuori possano trasformarsi in tante 
piccole campane, per accompagnare, con dolci melodie, la nascita del Figlio di Dio, 
che sicuramente porterà via questa maledizione.

Diamo voce alle nostre tradizioni e gridiamo in coro buon natale e un 
sereno anno nuovo.

Vi mando un grosso abbraccio da chilometri di distanza, in sicurezza.

Benito Ripoli
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PANDEMIA
E GRUPPI FOLKLORICI

n un precedente articolo 
intitolato «Coronavirus e 
riunioni in videoconfe-
renza» avevo affrontato la 

questione dell’attuale situazione sani-
taria della pandemia del coronavirus 
e dei possibili rischi che si corrono di 
essere infettati con gli incontri e i nor-
mali rapporti sociali che, da sempre, 
caratterizzano tra gli uomini le fami-
glie, le comunità, i gruppi di amici e di 
vari interessi (gruppi sportivi, di affari, 
ecc). La soluzione per organizzare gli 
incontri di persone e ovviamente di va-
ri gruppi è possibile grazie al fatto che 
attualmente si possono realizzare vide-
oconferenze in virtù delle importanti 
scoperte dell’elettricità di Alessandro 
Volta e della radio di Guglielmo Marco-
ni. In pratica la videoconferenza con-
sente di ottenere ampi distanziamenti 
tra i partecipanti alle riunioni, tanto che 
essi possono stare tranquillamente nel-
le proprie abitazioni; condizione questa 
che concretamente evita qualsiasi pos-
sibilità di contagio.
Per quanto riguarda il particolare am-
bito dei gruppi folklorici, al di là degli 
aspetti organizzativi a cui si è prima 

I

di Vincenzo Cocca
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accennato, è necessario riflettere che 
questa pandemia determina una com-
plessa crisi. In primo luogo sono ancora 
vietate tutte le riunioni; sono limitate 
anche quelle familiari di consanguinei: 
non possono superare il numero di 6 
unità. Tuttavia, la questione più grave 
è che i gruppi folklorici, di fatto, sono 
obbligati a stare fermi, in quanto non 
possono più riunirsi per provare i diver-
si spettacoli e le particolari esibizioni 
canore e coreutiche. Inoltre, sono proi-
bite le feste e le sagre popolari in occa-
sione delle quali, come è noto, i gruppi si 
esibiscono. In pratica, con questi divieti 
viene a mancare il supporto culturale 
tradizionale che ha permesso, a partire 
dagli anni ’50 del secolo scorso, di con-
servare vitale il patrimonio della cultu-
ra popolare delle diverse regioni, comu-
nità italiane e aree a livello mondiale. 
Tale situazione critica è probabile che 
duri per gran parte del 2021 fino all’au-
spicata produzione del vaccino per il 
virus e quindi all’interruzione della 
sua diffusione a dimensione globale; 
questione questa che impegnerà i va-
ri sistemi sanitari nazionali per gran 
parte del 2022. Fino a tale data i gruppi 
folklorici saranno un’organizzazione 
che, purtroppo, resterà congelata, ma 
dalla quale appena possibile sgorgherà 
la rinascita.
Infatti, nella fase in cui la pandemia non 
costituirà più un problema di divieti di 
socializzazione, proprio i gruppi folklo-
rici, per le diverse comunità e regioni, 
costituiranno l’avvio per il recupero e 

la riattivazione dei rispettivi patrimo-
ni culturali. I gruppi folklorici si rico-
stituiranno riprendendo il patrimonio 
culturale canoro, coreutico e delle tra-
dizioni orali delle rispettive comunità; 
sarà questo un importante impegno 
e contributo dei gruppi folklorici che 

sicuramente verrà riconosciuto dai ri-
spettivi paesi e regioni. In pratica, dopo 
la pandemia, un’importante rinascita 
culturale ci sarà possibile grazie alla 
fondamentale funzione socio-culturale 
dei diversi gruppi folklorici diffusi nelle 
diverse regioni a livello planetario.

Come ormai da 12 anni, la rete dei 
Borghi d’Eccellenza, saldamente 
sempre vicina alla Federazione 
Italiana Tradizioni Popolari, ogni 
anno che passa premia elementi, 
federazioni, associazioni, mutua-
lità, amministrazioni, che si distin-
guono in campo della ricerca delle 
tradizioni, in campo culturale, in 
campo associativo. Quest’anno 
i “Borghi d’Eccellenza Italiani” di 
concerto con l’Associazione “Ar-
temisia” ha voluto rendere omag-
gio all’infaticabile lavoro di studio, 
ricerca ma soprattutto aggregativo 
della Federazione. Ad essere pre-
miato, sarà il nostro Presidente Be-
nito Ripoli che, nel suo insaziabile 
lavoro di aggregazione, ha saputo 
mantenere uniti i gruppi folkloristici 
e ampliare la platea della nostra 
attività connessa alla cultura della 

tradizione e dell’antropologia ad 
essa connessa. Studi, ricerche, 
festival, manifestazioni, hanno 
riempito gli anni e, nell’anno più 
difficile, il 2020, mai è mancato il 
contatto se pur spesso e volentieri, 
telematico. Le generazioni del pas-
sato ci hanno insegnato la strada 
maestra e nel loro ricordo ed inse-
gnamento, ringraziamo Benito e ci 
uniamo all’esaltazione di un premio 
che mira a spronar a cose sempre 
più impersonali, aggreganti e de-
cisamente culturali. Nella speranza 
di poter godere di un premio ed 
incontro in presenza vi terremo 
informati su tempi e modalità. La 
consegna del premio si terrà in un 
luogo simbolo della cultura Moli-
sana, quest’anno sede prescelta 
dopo le tantissime biblioteche na-
zionali degli anni passati. 

Il premio 2020
dei Borghi di Eccellenza
al Presidente Ripoli
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Onorevole Presidente,
stiamo seguendo lo sforzo del Suo Go-
verno che, al fine di aiutare il tessuto 
socio-economico del Paese, messo in 
crisi dalla grave emergenza sanitaria, 
ha destinato cospicue risorse al “risto-
ro” e al “sostegno” dello sviluppo e della 
ripresa. Apprezziamo, inoltre, come il 
grosso delle risorse sia stato, doverosa-
mente, destinato alla proroga della Cig, 
alle nuove indennità, al bis per i ristori a 
fondo perduto, al turismo e allo spetta-
colo professionistico; così come conside-

riamo apprezzabili gli aiuti, solo per fare 
degli esempi, alle fiere internazionali, al-
le manifestazioni e congressi del mondo 
della cultura, alle agenzie di viaggio, tour 
operator, guide turistiche, alle associa-
zioni sportive dilettantistiche e agli en-
ti/associazioni no – profit in possesso di 
Partita IVA con codice ATECO.
Il Governo aveva, tuttavia, “dimentica-
to” le associazioni non commerciali che 
operano con il solo codice fiscale.
Tale dimenticanza è stata, successiva-
mente, “sanata” con il Decreto “Ristori 

bis” che, all’art. 15, prevede ulteriori 
fondi per questa sezione.
Tale articolo prevede, infatti, l’istituzio-
ne, presso il Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali, di un fondo straordi-
nario per il sostegno degli enti del 
terzo settore, prevedendo una dota-
zione di 70 milioni di euro per l'anno 
2021 che sarà devoluta alle regioni 
per la loro distribuzione.
Tuttavia, enorme è la delusione di gran 
parte del mondo associazionistico 
(compresa la scrivente Federazione 
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Italiana Tradizioni Popolari) nel con-
statare che i destinatari dei suddetti 
“ristori” saranno unicamente:
- 	 le O.D.V. (organizzazioni di volonta-

riato) iscritte negli appositi registri 
nazionali o regionali;

-	 le A.P.S. (associazioni di promozione 
sociale) iscritte negli appositi registri 
nazionali o regionali;

-	 le ONLUS iscritte nella relative ana-
grafe.

Ci domandiamo: perché dimenticare 
tutti gli altri enti di tipo associativo di 
cui all’art. 5 del Decreto Legislativo 4 
dicembre 1997, n. 460 e che, recente-
mente, negli allegati di cui al Decreto 
Ministeriale n. 106 del 15 settembre 
2020 afferente i criteri e le modalità 
dell’iscrizione al Registro Unico de-
gli Enti del Terzo Settore (RUNTS), 
approvato in attuazione dell’art.53 
comma 1 del Decreto legislativo 
n.117/2017, sono genericamente de-
nominati E.T.S. (Enti del Terzo Setto-
re)? Possibile che non possa essere 
destinato anche un minimo “ristoro” 
ai tantissimi enti di tipo associativo 
che, con grande merito, favoriscono 
la diffusione della cultura e dell’uni-
versalismo e rafforzano il legame tra 
persone, popoli e genti?
Migliaia sono, in tutta Italia, le asso-
ciazioni culturali - comprese quelle 
che operano nel settore del folklore e 
delle tradizioni popolari - che, pur eser-
citando senza fini di lucro, sono state 
danneggiate da questa maledetta emer-
genza e sono state costrette ad annul-
lare rassegne, sagre, festival, scambi 
culturali, mostre, convegni e tanti altri 
eventi. 
Eppure, nonostante il danno subito, 

molte associazioni hanno “resistito” a 
questa “onda d’urto”, continuando, con 
grande sacrificio personale di dirigenti 
ed associati, a sostenere ogni onere ne-
cessario alla loro “sopravvivenza” (fitto 
sedi sociali, utenze, costumi di scena, 
strumenti musicali,assicurazione dei 
soci, mutui per acquisto apparati tec-
nici e strumentali, oneri bancari, ecc…).
Già tutte le Federazioni Nazionali del 
settore demo-etno-antropologico ave-
vano indirizzato a Lei, onorevole Pre-
sidente, con una apposita nota, il loro 
“grido d’aiuto”, constatando come molte 
associazioni, circoli e gruppi hanno de-
ciso di sciogliersi e cessare la propria 
attività. Registriamo tale circostanza 
con profondo rammarico e grande do-

lore, ricordando le parole del compianto 
prof. Tullio Tentori “per ogni anziano 
che muore (ed ogni associazione cultu-
rale che si scioglie), è come se bruciasse 
un’intera biblioteca”.
Facciamo notare, poi, che la cessazione 
della nostra attività non comporta solo 
un “impoverimento” culturale e sociale, 
ma, anche, un grave danno economico. 
Si pensi, ad esempio, al danno riporta-
to da tutta una filiera che supporta e 
accompagna la nostra attività (bus per 
i viaggi riguardanti lo svolgimento di 
spettacoli, festival e rassegne che, in 
diverse centinaia, vengono promossi e 
organizzati in Italia e all’estero – agen-
zie di viaggio – ristoranti – tecnici, sar-
ti e costumisti utilizzati per le nostre 
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trasposizioni sceniche – negozi di stru-
menti musicali – ecc…). 
Con la Sua direttiva del 31 luglio 2019 
con la quale, con grande apprezzamento 
da parte del mondo associazionistico e 
scientifico del comparto DEA, ha indet-
to la Giornata del Folklore e delle Tradi-
zioni Popolari, sottolineava l’importan-
za della nostra attività, evidenziando 
come “le tradizioni popolari esprimono 
una cultura territoriale che costituisce 
eredità del passato da conoscere e di 
cui riappropriarsi, rappresentando un 
patrimonio da recuperare e valorizzare 
in ciascun territorio regionale italiano 
… e sono un strumento indispensabile 
per fungere da volano per il turismo, 
con conseguenti ricadute positive di 
carattere economico”.
Per tali ragioni, facciamo, ancora una 
volta, appello a Lei, Onorevole Presiden-
te, affinché attivi ogni procedura “per 
non lasciare indietro” il comparto, mol-
to importante, degli Enti di tipo associa-
tivo che sono, attualmente, esclusi dal 
Decreto Ristori bis, prevedendo, alme-
no, un minimo “ristoro” alle Federazioni 
Nazionali (come la Federazione Italiana 
Tradizioni Popolari) rappresentative di 
tale comparto e ai relativi Gruppi ade-
renti.
Certi della Sua attenzione, l’occasione 
ci è gradita per porgerLe distinti saluti.

Preg.mo Signor Ministro 
Dario ON. Franceschini
ROMA

OGGETTO: Proposta d’incontro

Preg.mo Signor Ministro,
sono Benito Ripoli, presidente nazionale della Federazione in epi-
grafe. Ci siamo conosciuti in un precedente incontro al Ministero, 
splendido e propositivo, per tutto il mondo folklorico tradizionale 
e per la Cultura in generale della nostra Italia.

Quel giorno ha rappresentato uno stimolo importante per tut-
ta la nostra attività, che è sfociata nel riconoscimento, da parte 
del Governo, nell’istituzione della GIORNATA NAZIONALE DEL 
FOLKLORE E DELLE TRADIZIONI POPOLARI, celebrata a Roma, 
con la presenza del Presidente Giuseppe Conte, mio concittadino, 
il 26 ottobre 1919.

Signor Ministro Le rinnovo la richiesta fatta nel precedente 
incontro all’inizio dell’anno. Capisco che l’attuale momento di di-
sagio pandemico non permette un incontro in presenza, mi per-
metto, quindi, di chiederLe un breve incontro telematico. Intanto 
mi permetto di presentarLe una specifica richiesta, della quale 
abbiamo parlato nel precedente incontro. 

Spero quanto prima, venga valutato, attenzionato e data rispo-
sta al problema espresso nella lettera delle tre Federazioni nazio-
nali, inviata nel mese di giugno: LA VITA DEI GRUPPI FOLKLORICI, 
SBANDIERATORI E CORI. 

Io spero che nella riconversione in legge del Decreto Ristori, 
oppure in un altro Decreto, che il Governo si accinge a fare, venga 
tenuto in debita considerazione, il mondo dell’Associazionismo 
Culturale No-Profit, che ha visto, dal mese di marzo, chiusi i suoi 
circoli e tutta la sua attività. I giovani si stanno allontanando e 
i meno giovani, sfiduciati, abbandonano le nostre Associazioni. 
Si sta distruggendo una componente importante della Cultura 
italiana. Non ci abbandoni, Signor Ministro. 

In fiduciosa attesa di una Sua risposta, La prego di gradire i 
sensi della mia stima ed i più cordiali e distinti saluti.

P.S. Desidero informarLa che faccio parte della Commissione del 
Suo Ministero per la valutazione dei criteri delle Rievocazioni 
storiche

San Giovanni Rotondo, 18 settembre 2020
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Preg.mo Dario On. Franceschini
Ministro dei Beni e delle Attività
Culturali e del Turismo

Preg.mo Signore
Salvatore Dr. Nastasi
Segretario Generale MIBACT

Preg.mo Signore
Onofrio Dr. Cutaia
Direttore Generale dello spettacolo MIBACT	

			 
LORO SEDI

OGGETTO: TAVOLO PERMANENTE PER LO SPETTACOLO E IL CINEMA.

Signor Ministro,
apprendo a mezzo stampa, che il Ministero ha varato il Tavolo permanente per lo Spettacolo dal vivo, 
il Cinema e l’Audiovisivo.

La Federazione in epigrafe non sembrerebbe essere compresa fra i componenti del predetto “ 
Tavolo “, necessario per l’ascolto costante di tutte le realtà dei suddetti settori, pesantemente colpiti 
dalla pandemia, fra i quali mi sembra giusto inserire e ascoltare anche la voce del Folklore e di quanti, 
da molti anni, sono impegnati nelle trasposizioni sceniche delle diverse Regioni italiane. 

Al riguardo, nel formalizzare la giusta richiesta d’inserimento, mi preme sottolineare come, 
sin dall’entrata in vigore della legge163/1985, per i profili generali e sin dalla legge 337/68 per 
quelli peculiari, nonché nei successivi provvedimenti di carattere legislativo e/o amministrativo, 
il Folklore- e per esso la Federazione Italiana Tradizioni Popolari-, che dal 1970 lo rappresenta, sia 
stato costantemente ricompreso come disciplina fondamentale e imprescindibile della Cultura e 
dello Spettacolo. Mi permetto di farLe presente, a tale proposito che la FITP, annualmente, promuove 
centinaia di eventi culturali e spettacoli dal vivo, attraverso l’organizzazione di Rassegne, Festival, 
Sagre, Scambi culturali, Mostre e Convegni. Tra questi eventi, considerata la circostanza che il tavolo, 
istituito dal MIBAC, prevede, nelle sue articolazioni, anche la sezione “AUDIOVISIVI”, mi piace evi-
denziare l’organizzazione, da parte della FITP, della * Rassegna Internazionale “ Vittorio De Seta” di 
Documentari etnografici*, con l’obiettivo, da un lato, di ricordare e dare merito al grande Documen-
tarista etnografico e cineasta Vittorio De seta, impegnato dalla metà degli anni 50 del secolo scorso 
a filmare le Culture popolari meridionali e, dall’altro, di promuovere e divulgare, oggi, nel panorama 
contemporaneo, attività e lavori di documentazione di ANTROPOLOGIA VISUALE.

Nella speranza che possa accogliere, Signor Ministro, la richiesta sopra esplicitata, colgo l’occa-
sione per inviarLe cordiali e distinti saluti. 

	
San Giovanni Rotondo, 22 novembre 2020
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Egregi colleghi,
la F.I.T.P. riceve, giornalmente, decine 
di telefonate da parte degli affiliati che 
chiedono, come è nel loro diritto, delu-
cidazioni e direttive circa le determi-
nazioni da assumere in riferimento alla 
Riforma del Codice del Terzo Settore, 
alle necessarie modifiche statutarie 
per adeguare gli atti a quanto richiesto 
dalla suddetta riforma e all’istituzione 
del Registro Unico Nazionale del Terzo 
Settore (RUNTS).
Le domande più frequenti sono:
La FITP e i gruppi folklorici devono 
iscriversi al RUNTS?
Quali sono le “obbligatorie” modifiche 
da apportare agli statuti vigenti? Entro 
quali termini tali modifiche devono es-
sere apportate?
A quali OBBLIGHI si va incontro con l’i-
scrizione al Registro?
Cosa comporta, eventualmente, la man-
cata iscrizione al RUNTS?
Quali potrebbero essere, in futuro, i 
rapporti tra il singolo gruppo e la Pub-
blica Amministrazione, rispetto l’iscri-
zione (o meno) al RUNTS?
Tutta la Dirigenza Nazionale, in primis 
il Presidente e il Segretario Generale, ha 
sempre “attenzionato” tale problemati-
ca, dando ogni informazione sia attra-
verso il sito istituzionale, sia attraverso 
la Rivista “Il Folklore d’Italia”. Anzi, a 
tale riguardo, voglio ringraziare l’asses-
sore Cocca che - nonostante le informa-
zioni dell’ultimo momento (dettate da-
gli ultimi provvedimenti governativi) e 

RIFORMA
CODICE
TERZO
SETTORE
E RUNTS
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nonostante la Rivista fosse, il più delle 
volte, già in stampa – ha sempre dato 
priorità e ampio spazio alla tematica 
indicata in oggetto.
L’impegno sull’argomento continua e 
rende consapevoli, tutti (Presidente, 
Giunta Federale, Segretario Generale, 
Tesoriere, Collegio Sindacale, Consulta 
Scientifica), di un “dovere” al quale non 
possiamo sottrarci. 
Desidero, a riguardo, trasferendoVi la 
volontà del Presidente e di tutta la Diri-
genza Nazionale, tranquillizzare tutti e 
Vi invito a… NON AVERE FRETTA. 
Infatti,
Gli statuti possono essere modifica-
ti anche dopo la fatidica data del 31 
ottobre 2020 (termine stabilito con il 
cosiddetto Decreto “CuraItalia”). Ta-
le data, infatti, permette le modifiche 
statutarie con la semplice maggioran-
za dell’assemblea ordinaria. Ma, nulla 
vieta che, successivamente, gli statuti 
possano essere modificati con maggio-
ranza qualificata;
L’iscrizione al RUNTS non è, comun-
que, obbligatoria. Pertanto, avendo 
tempo (l’entrata in vigore del RUNTS 
avverrà dopo 180 giorni dalla data 
di pubblicazione del Decreto “Ca-
talfo” sulla Gazzetta Ufficiale, quin-
di – crediamo – nel mese di giugno 
2021), è bene studiare, in maniera seria 
ed approfondita, cosa comporta l’iscri-
zione al suddetto Registro, tenendo 
conto dei possibili benefici di iscri-
zione al RUNTS, ma, anche, dei con-
sequenziali obblighi, costi e possibili 
svantaggi.
Nel frattempo, in attesa dell’avvio uf-
ficiale del RUNTS, le nostre associa-
zioni possono continuare ad operare 

come in passato, godendo – allo stato 
– delle agevolazioni fiscali riservate alle 
tipologie di enti che operano senza fini 
di lucro.
Del resto, proprio oggi (22.10.2020), sul 
CORRIERE DELLA SERA, vi è una lunga 
intervista con il Direttore del Ministero 
del Lavoro, dott. Alessandro Lombardi, 
che dichiara “gli adeguamenti degli sta-
tuti al Codice del terzo Settore possono 
essere fatti anche dopo il 31 ottobre 2020. 
Il termine naturalmente esiste, ma non è 
un termine decadenziale…si tratta di un 
termine entro cui gli enti possono modi-
ficare i loro statuti utilizzando la moda-
lità alleggerita, cioè con l’approvazione 
di una maggioranza semplice. Dopodi-
ché potranno ancora farlo, utilizzando 
gli strumenti ordinari che in questi casi 
si utilizzano per modificare uno statuto. 
Cioè di norma l’approvazione in assem-
blea con maggioranza qualificata”.
E, ancora “…C’è tempo fino a quando non 
partirà la verifica dei requisiti per l’iscri-
zione nel Registro Unico, il cui inizio at-
tualmente è fissato per la fine del giugno 
prossimo”.
Quindi, massima calma! Del resto, mol-
te Federazioni Nazionali: Assomusica, 
Federazione Nazionale Majorette, Ta-
volo Nazionale della Musica Amatoriale, 
ecc…(che riconoscono alla nostra Fede-
razione un ruolo guida sull’importante 
argomento) sono concordi, tutti, nel 
raccomandare ai propri iscritti cautela 
ed attenzione!!!
La FITP, al contrario di altre “strutture” 
che danno informazioni “raffazzonate” 
(e, anche, del tutto errate, paventando 
“catastrofi” dopo il 31 ottobre!...), è un 
Ente serio che gode di assoluto presti-
gio. La Federazione Italiana Tradizioni 

Popolari, al contrario, è chiamata a dare 
risposte SERIE ed ESAUSTIVE.
Per tale motivo, Vi informo che la Giun-
ta Federale, nell’ultima riunione 
svoltasi a San Giovanni Rotondo il 10 
ottobre 2020, con decisione unani-
me di tutti i dirigenti, ha impegnato 
(nonostante le prevedibili difficoltà 
del bilancio 2020 a causa della pan-
demia Covid19) adeguate risorse per 
affidare a 2 studi commerciali e di 
consulenza, di assoluto prestigio e 
tra i più accreditati in Italia nel co-
siddetto Terzo Settore, studi e ap-
profondimenti finalizzati a dare alla 
stessa Federazione e ai suoi associati 
DIRETTIVE capaci di rispondere in 
maniera chiara agli interrogativi so-
pra riportati. 
Resta inteso che, per le direttive da dare 
alla FITP Nazionale, i documenti da va-
lutare alla luce del Decreto Legislativo 
sopra richiamato e dei consequenziali 
decreti attuativi (Statuto, bilanci, atti-
vità ecc…), possono essere immediata-
mente consultabili. 
Per quanto attiene, invece, le direttive 
da trasmettere agli associati, ci si rende 
conto dell’impossibilità di dare risposte 
univoche, data la diversità degli statuti 
(tutti, comunque, conformi agli enti che 
operano senza fini di lucro), dei bilanci 
e delle attività che, annualmente, sono 
realizzate dai diversi gruppi.
Tuttavia, gli esperti saranno chiamati 
a dare risposte “diversificate”, tenen-
do conto di uno statuto tipo e di bilanci 
annuali che possono avere movimenti 
variabili da 3 mila a 50 mila euro. 
Vi terremo aggiornati!

Un caro abbraccio a tutti.		



12 ● settembre/dicembre 2020

● WWW.FITP.ORG● WWW.FITP.ORG

L’OMAGGIO
A PADRE
PIO

12 ● settembre/dicembre 2020

RINVIATO

SPECIALE PUGLIA



settembre/dicembre 2020 ● 13

’«Omaggio a Padre Pio» 
dell’edizione 2020 è stato 
rinviato a causa della pan-
demia coronavirus 19; co-

me è noto, si tratta di un incontro che 
avrebbe richiamato a San Giovanni 
Rotondo artisti internazionali e gruppi 
folklorici provenienti da diverse comu-
nità italiane e dal resto del mondo. Si 
tratta di una kermesse particolare che 
avrebbe visto, ancora una volta, impe-
gnati i dirigenti della Federazione ed i 
funzionari responsabili del settore cul-
tura della Regione Puglia.  
Difatti, da diversi anni, nel mese di 
dicembre, la F.I.T.P. ha istituito, con la 
sponsorizzazione ed il sostegno dell’I-
stituzione Regionale Pugliese, un’im-
portante e significativa manifestazio-
ne in onore di Padre Pio. L’iniziativa ha 
sempre coinvolto non soltanto la co-
munità di San Giovanni Rotondo, dove 
il santo di Pietrelcina ha svolto la sua 
opera di frate ed è sepolto nella monu-
mentale chiesa progettata dall’archi-
tetto Renzo Piano, ma anche tantissimi 
cittadini provenienti da tutta la Puglia e 
da numerose altre regioni; inoltre, spes-

L’OMAGGIO
A PADRE
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so partecipano vari artisti di differenti 
settori e numerosi gruppi folklorici che 
giungono da ogni parte d’Italia e dalle 
altre nazioni. 
Purtroppo, quest’anno, a causa delle 
pandemia del coronavirus 19, non è 
stato possibile organizzare l’incontro 
che, quindi, verrà rinviato ad una data 
in cui sarà risolto il problema sanitario.  
La kermesse, in tutti i casi, confermerà 
lo schema generale del raduno, organiz-
zato in un fine settimana e strutturato 
in due fasi.
Il primo giorno, il sabato, considerato 
vigilia della festa più importante che 
si svolge la domenica, i gruppi con i ri-
spettivi costumi e gli artisti sfilano in 
corteo lungo le strade principali di San 
Giovanni Rotondo; in sostanza, si tratta 
di una caratteristica esibizione in cui 
i partecipanti si compiacciono di tro-
varsi in una particolare messa in scena 
che, di fatto, costituisce uno spettacolo 
molto interessante e suggestivo sia per 
chi sfila in corteo, sia per coloro che as-
sistono.  
La domenica gli aspetti scenografici 
comunque non sono meno intensi: tut-
ti i gruppi e gli artisti sono inglobati 
nell’apparato rituale della messa collet-
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tiva celebrata nella chiesa monumenta-
le di san Pio. Alla conclusione della fun-
zione religiosa i gruppi si ricompongono 
arrivando davanti alla chiesa minore 
per compiere con il presidente Benito 
Ripoli un ultimo omaggio al santo. In 
scaletta non mancano le sorprese che, 
sicuramente, lasceranno il segno negli 
annali dell’omaggio a Padre Pio: ognuno 
riporterà con sé un ricordo, un’immagi-
ne e una preghiera rivolta al santo per 
chiedere protezione e «grazie».
Infatti, a questo punto, per conclude-
re, è necessario augurarci che, dopo 
la vaccinazione di massa, nel 2021, la 
F.I.T.P. possa finalmente organizzare la 
manifestazione dell’«Omaggio a Padre 
Pio», da intendere come una «grazia» 
concessa a tutti proprio dal santo.  

FOTO ARCHIVIO 
FEDERAZIONE ITALIANA
TRADIZIONI POPOLARI
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 CHARLES ROBERT DARWIN

GLI INIZI
DELL’ANTROPOLOGIA
CULTURALE
NELL’INGHILTERRA
DEL 19° SECOLO

ie e, per esempio, l’istituzione a Parigi, 
nel 1799, ad opera di Louis-François Ja-
uffret, della Société des Observateurs de 
l’homme, impegnata a documentare l’u-
guaglianza di tutti gli uomini in natura 
e a proporre una visione ottimistica del 
loro costante progresso. Una problema-
tica questa ripresa e sviluppata nell’Ot-
tocento in Inghilterra, in ambito natu-
ralistico, dall’evoluzionismo di Charles 
Robert Darwin con le note opere Origi-
ne delle specie per selezione naturale del 
1859 e Le variazioni degli animali e del-
le piante del 1868 ed, inoltre, in ambito 
sociologico da Herbert Spencer con il la-

’antropologia moderna ha 
trovato nella Gran Breta-
gna vittoriana del seco-
lo 19° una situazione eco-

nomico-sociale e scientifico-cultura-
le particolarmente favorevole per af-
fermarsi ed essere riconosciuta come 
scienza dalle istituzioni e dai circoli ac-
cademici inglesi; tuttavia, è noto che al-
cuni suoi presupposti teorici si fonda-
no nel Settecento illuministico france-
se con gli interessi rivolti ai progressi 
raggiunti dalla «ragione». Esiti concre-
ti di tali interessi sono stati l’impegno 
culturale e scientifico dell’Encyclopéd-

L
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EDWARD BERNETT TYLOR

voro I primi principi, nel quale l’evoluzio-
ne è intesa come un passaggio gradua-
le dall’omogeneo all’eterogeneo, dall’in-
determinato al determinato, realizzato 
per via di successive differenziazioni ed 
integrazioni. 
Nel contesto culturale illuministico, 
inoltre, fu elaborata la nozione di «sel-
vaggi» per definire le popolazioni ex-
traeuropee colonizzate, nelle quali tut-
tavia veniva messa in risalto come po-
sitiva la loro condizione di natura; per 
esempio, nel pensiero di Jean-Jacque 
Rouseau, la definizione di «buon sel-
vaggio» considera l’uomo così come si 
riteneva avesse vissuto nello stato na-
turale in contrapposizione allo stato di 
«civilizzato», nel quale era riscontra-
bile le degenerazione prodotta dalla 
cultura. Infine, dalla parte del versan-
te dell’evoluzionismo darwiniano, l’ar-
cheologo naturalista Johon Lubbock in 
Prehistoric Times, nel 1865 perfeziona-
va la nozione di «primitivi», sviluppan-
do un’intuizione dell’archeologo dane-
se Sven Nilson, secondo il quale la vita 
delle popolazioni preistoriche dell’Eu-
ropa poteva essere paragonata a quella 
dei «selvaggi primitivi» contemporanei 
che vivevano nei paesi coloniali.
In questa atmosfera culturale si collo-
cava la visione ottimistica sul progres-
so raggiunto in Europa dalla Gran Bre-
tagna che, nella seconda metà dell’Ot-
tocento, era diventata la maggiore po-
tenza industriale, militare e coloniale. 
Tra i secoli 18° e 19°, sebbene in Ameri-
ca avesse perso la vasta area degli Stati 
Uniti, si era impadronita dell’India, ave-
va esteso il proprio controllo coloniale 
in Africa, in Medio Oriente, nel Sudest 
asiatico, in Australia e in Nuova Zelan-
da; inoltre, riusciva ad imporre i pro-

pri indirizzi commerciali al vasto im-
pero cinese. Era quindi necessario giu-
stificare questa espansione proponen-
dola come un’esportazione di “civiltà” 
che gli Inglesi offrivano ai popoli “pri-
mitivi” delle colonie. L’indirizzo politi-
co-amministrativo, quindi, fu quello di 
esportare in quei paesi, nel più breve 
tempo, le forme commerciali ed econo-
miche di produzione del capitalismo li-
berale inglese, travolgendo così i siste-
mi di produzione indigeni e provocan-
do di fatto gravi ripercussioni sociali. 
Per contro, in Gran Bretagna, l’aristo-
crazia liberale e la borghesia imprendi-
toriale, con una serie di provvedimenti 
che puntavano all’espansione della ba-
se del mercato nazionale, avevano in-
nalzato le condizioni economiche, so-
ciali e culturali dei ceti popolari, grazie 
all’aumento dei salari, al riconoscimen-
to dei diritti soprattutto dei lavoratori 
dell’industria, all’estensione del suffra-
gio universale (sebbene limitato ai soli 
uomini) e alla diffusione della scolariz-
zazione per estirpare l’analfabetismo. 
Questa proiezione dell’Inghilterra del 
secolo 19° verso un’ottimistica visione 
del progresso era confortata e convali-
data dagli sviluppi nel campo scientifi-
co e tecnologico nel cui contesto si col-
locavano i perfezionamenti del motore 
a vapore, prima, e quello elettrico, poi, 
gli studi e le relative conoscenze in cam-
po microbiologico e sanitario orientati 
ad affrontare diverse patologie fino ad 
allora considerate incurabili.
Nel quadro economico-polico-cultura-
le fin qui sintetizzato, Edward Bernett 
Tylor definì l’antropologia «la scienza 
del riformatore» in quanto poteva for-
nire un utile contributo in favore di ri-
forme sociali, politiche e culturali. 

È opportuno precisare, però, che questa 
definizione la diede dopo il 1896 quan-
do ormai ricopriva ad Oxford la prima 
cattedra di Antropologia culturale, seb-
bene da giovane le fosse stato precluso 
l’accesso all’università, essendo di re-
ligione quacchero e per questo motivo 
considerato non in condizione di supe-
rare la prova di ortodossia religiosa al-
lora richiesta per l’ammissione. 
Dopo una prima formazione nella 
scuola di Grove House, a Tottenham, fi-
nanziata e governata dalla Society of 
Friends dei quaccheri, essendo di fami-
glia di benestanti industriali, a sedici 
anni cominciò a lavorare nell’azienda 

Edward Bernett Tylor
definì l’antropologia

«la scienza del riformatore»
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famigliare, mantenendo però un certo 
interesse per gli studi, soprattutto dopo 
un grave esaurimento fisico che lo co-
strinse ad abbandonare il lavoro. Nella 
primavera del 1856, in un viaggio che 
fece a Cuba per migliorare la sua salu-
te, conobbe il paletnologo Henry Chri-
sty anch’egli quacchero che lo invitò ad 
andare con lui in Messico dove si pro-
poneva di compiere scavi archeologici. 
Questo viaggio messicano, durato cir-
ca sei mesi, è stato per Tylor una tappa 
importante per i successivi suoi interes-
si etnologici; infatti, in Messico iniziò a 
studiare le usanze e delle tradizioni del-
le popolazioni indigene con le quali en-
trava in contatto.
Rientrato dal Messico Tylor ha conti-
nuato a viaggiare a lungo visitando nu-
merosi paesi europei. Questo periodo 
costituisce una fase importante per la 
sua formazione antropologica, in quan-
to ha contribuito a perfezionare inte-
ressi di ricerca e a definire gli orizzonti 
scientifici degli studi che intendeva per-
seguire. In tale contesto di formazione, 
nel 1961, pubblicava il suo primo lavo-
ro Anhuac, or Mexico and the Mexicans: 

una sorta di diario del viaggio in Mes-
sico; nel lavoro, tuttavia, si possono in-
travedere le fondamentali linee del suo 
pensiero antropologico, ovvero, come, 
fin da allora, egli riuscisse a cogliere le 
direttrici culturali evoluzionistiche che, 
nella metà dell’Ottocento, permeavano 
la ricerca scientifica britannica.
Si deve precisare però che la prima ve-
ra opera antropologica di Tylor è Rese-
arches into the Early History of Mankind 
and Development of Civilisation, pubbli-
cata nel 1865; in essa sono compendiati 
i fondamenti teorico-metodologici che 
ne caratterizzano il pensiero: l’applica-
bilità del metodo positivo alle discipline 
antropologiche tramite la comparazio-
ne dei dati riscontati nelle diverse cul-
ture, il presupposto che la mente uma-
na fosse basilarmente affine sempre e 
in tutti luoghi e che ci fosse stata una 
comune grande antichità dell’uomo pri-
mitivo preistorico, le cui forme di vita 
avrebbero rappresentato un primo sta-
dio di sviluppo proseguito, poi, in modo 
unilineare e progressivo, comparabi-
le, in parte, a quello in cui, nell’Ottocen-
to, si trovavano le popolazioni primiti-

ve considerate selvagge. Questi princi-
pi di base furono poi sviluppati in Pri-
mitive Culture, opera apparsa nel 1871 
con grande risonanza negli ambienti in-
tellettuali britannici. Infatti, tale lavoro 
contribuì all’elezione di Tylor a membro 
della Royal Society e, quindi, all’inizio di 
una brillante carriera accademica con la 
nomina di reader presso le università 
di Aberdeen ed Oxford, dove, come si è 
già accennato, nel 1996 divenne profes-
sore di Antropologia culturale e dove, 
nel 1905, fu istituito il primo diploma 
di laurea con la denominazione di que-
sta disciplina. All’importante scuola di 
Tylor ad Oxford, inoltre, si sono forma-
ti illustri studiosi fra i quali James Gor-
ge Frazer, Robert Marrett ed Andrew 
Lang. In sostanza, nell’arco di qualche 
decennio, egli divenne il referente in-
ternazionale più prestigioso per quan-
to riguarda le indagini e gli studi antro-
pologici.
A metà del 19°, quando nel 1861 appar-
ve Anahuac, Edward Bernett Tylor è pie-
namente integrato negli ambienti cul-
turali inglesi; egli si inseriva nelle te-
orie e nei dibattiti portati avanti da in-
tellettuali di frontiera come Jeremiah 
Bentham, Clerk-Maxwel, Darwin, Spen-
cer, Johon Stuart Mill e Sumner Maine. 
Il contesto economico e politico socia-
le era quello che aveva consentito alla 
Gran Bretagna di realizzare nel 1851 
in Hyde Park la Grande Esposizione al-
la quale partecipò anche la ditta Tylor 
& Sons. È necessario precisare, tutta-
via, che Tylor acquistò particolare noto-
rietà, come si è detto prima, con la pub-
blicazione nel 1871 di Primitive Culture, 
dove attraverso lo studio dello sviluppo 
delle idee religiose che sarebbero pas-

ILLUSTRAZIONI TRATTE DAL LIBRO
DI EDWARD BERNETT TYLOR

“RESEARCHES INTO THE EARLY HISTORY OF
MANKIND AND DEVELOPMENT OF CIVILISATION” 
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sate dallo «stadio» primitivo o magico 
a quello «razionale» o religioso egli riu-
scì a dimostrare la nozione o «concetto» 
di cultura in senso sociale ed universa-
le: cioè, la cultura in quanto prodotto 
degli uomini, nel loro essere membri 
di una qualsiasi società, in una qual-
siasi realtà storica e ambientale è un 
dato e un fatto oggettivo riscontrabi-
le in tutti i contesti. Pertanto, secondo 
Tylor non esistono popoli privi di cultu-
ra; inoltre, ogni cultura è un «insieme 
complesso» che nel quale il popolo che 
autonomamente lo ha elaborato ha sta-
bilito un particolare sistema produtti-
vo ed economico, specifici principi mo-
rali e giuridici per il vivere sociale, ha 
inventato adeguati strumenti e tecno-
logie per il lavoro. Questo patrimonio 
culturale, infine, è acquisito e trasmes-
so di generazione in generazione trami-
te i sistemi educativi che ogni cultura 
elabora; quindi, la cultura non è con-
naturata per razza o trasmessa col 
sangue, come invece allora riteneva-
no i creazionisti; essa sarebbe un patri-
monio ottenuto cumulativamente e ul-
teriormente incrementabile. Da qui de-
rivava la giustificazione del processo 
evolutivo al quale sarebbero soggetti i 
popoli nel passare dallo stadio primiti-
vo e irrazionale a quello della «civiltà» 
e della ragione.
L’antropologia, quindi, secondo 
Tylor, avrebbe il compito di ricostru-
ire, studiando i dati delle popolazio-
ni primitive, selvagge e barbare, le 
sequenze o stadi di sviluppo e di pro-
gresso percorsi dall’umanità nella 
sua storia. Questa analisi era possibile 
estrapolando dalle diverse culture sin-
goli elementi in esse compresenti per 

confrontare i rispettivi differenti per-
corsi evolutivi. In tale approccio, quindi, 
così come era diffuso tra gli intellettua-
li dell’Ottocento, egli riteneva che esi-
stessero popoli «inferiori» e popoli «su-
periori» per stadio culturale, nel sen-
so che, essendo unica la storia del ge-
nere umano poteva essere rappresen-
tata con un digramma espresso da una 
linea ascendente il cui punto di parten-
za era lo stadio primitivo della preisto-
ria dell’umanità, riscontrabile in tutte le 
culture; infatti, essa costituirebbe l’av-
vio delle forme di organizzazione socia-
le più semplici dalle quali si arriverebbe 
a quelle più complesse. A questo riguar-
do, per esempio, egli affermava che «la 
civiltà può essere considerata come 
un miglioramento generale dell’u-
manità per mezzo di una più alta or-
ganizzazione dell’individuo e della 
società al fine di promuovere la bon-
tà, il potere e la felicità dell’uomo» 
(Tylor 1920, p. 27). Questa considera-
zione contiene in sé i temi dominanti 
dell’ideologia antropologica vittoriana: 
la civiltà concepita come risultato di un 
processo cumulativo; il progresso evo-
lutivo inteso sulla base di una crescen-
te complessità organizzativa; l’idea del-
la vita sociale considerata come mezzo 
atto a promuovere il progresso e quin-
di il benessere e la felicità di tutti gli uo-
mini. In sostanza, emerge, come si è già 
accennato, una concezione ottimistica 
del progresso che consente di legitti-
mare come positiva l’esportazione del-

la «civiltà» dall’Inghilterra verso i pae-
si colonizzati, come per esempio l’India 
vedica e delle caste sociali. 
Il primato scientifico dell’Antropologia, 
inoltre, secondo Tylor, si affermava in 
quanto consentiva di capire la contem-
poraneità tenendo presente i dati cultu-
rali ricavati dallo studio degli stadi evo-
lutivi precedenti. Nel manuale divulga-
tivo intitolato Anthropology, pubblicato 
nel 1881, egli al riguardo sostiene che 
«le tribù selvagge e barbare rappre-
sentano più o meno gli stadi culturali 
attraverso i quali sono passati tanto 
tempo fa i nostri progenitori … I loro 
costumi e le loro leggi spesso ci spie-
gano, in modo che altrimenti ci sa-
rebbe difficile concepire, il senso e 
le cause profonde dei nostri» (Tylor 
1881, p. 401). In pratica, la «scienza del-
le società primitive» costituiva una sor-
ta di grimaldello per capire la «civiltà» 
dell’umanità contemporanea, nella qua-
le quella della Gran Bretagna vittoriana 
nel secolo 19° aveva raggiunto il vertice. 
Intanto, dopo aver constatato che la 
grande battaglia in favore dell’anali-
si evoluzionistica sull’origine e lo svi-
luppo culturale dell’umanità fosse de-
finitivamente vinta e come fosse giun-
to il momento che altri rivisitassero gli 
indirizzi teorico-metodologici dell’an-
tropologia, nel 1909 Tylor lasciò l’inse-
gnamento universitario; nel 1917 morì 
a Wellington mentre era occupato ad 
una revisione delle teorie e dei meto-
di dell’antropologia che aveva fondato.

IL CRYSTAL PALACE, COSTRUITO A HIDE PARK
IN OCCHIASIONE DELLA GRANDE ESPOSIZIONE 

MONDIALE A LONDRA - 1851



tornare a un robusto egoismo, imme-
more di altre stagioni e di una sgomen-
ta pietà.
Non potendo fare altro ci impegnamo 
spesso a immaginare come sarà il do-
po, quale piega assumerà, quale moda-
lità di relazione interpersonale farà in-
staurare, quale modello di società ci im-
pegnerà a costruire. Diceva lo scrittore 
David Grossman, in un’intervista a “Re-
pubblica” dello scorso marzo: «quando 
l’epidemia finirà, non è da escludere che 
ci sia chi non vorrà tornare alla sua vi-
ta precedente. Chi, potendo, lascerà un 
posto di lavoro che per anni lo ha soffo-
cato e oppresso. Chi deciderà di abban-
donare la famiglia, di dire addio al co-
niuge, o al partner. Di mettere al mon-
do un figlio, o di non volere figli. Di fare 
coming out. Ci sarà chi comincerà a cre-
dere in Dio e chi smetterà di credere in 
lui. La presa di coscienza della fragilità e 
della caducità della vita spronerà uomi-
ni e donne a fissare nuove priorità. A di-
stinguere meglio tra ciò che è importan-
te e ciò che è futile. A capire che il tempo 
e non il denaro è la risorsa più preziosa 

Luigi M. Lombardi 
Satriani
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no degli effetti letali del vi-
rus, che tanta devastazio-
ne e morte sta portando nei 
nostri giorni, sempre più 

desolati e derelitti, è il progressivo im-
poverimento del linguaggio, a vantag-
gio di stereotipie verbali, che sostitu-
iscono i pensieri, avendone di essi sol-
tanto la parvenza. Così si ripete conti-
nuamente che “non bisogna abbassa-
re la guardia. Non dobbiamo disperde-
re ciò che siamo riusciti a ottenere con 
tanti sacrifici” e ognuno lo ripete all’al-
tro, come se idealmente ci fosse qual-
cuno disposto ad abbassare la guardia 
o disponibile a disperdere ciò che sino-
ra si è ottenuto.
È il trionfo del luogo comune, delle ste-
reotipie verbali, che uccidono il pensie-
ro, si sostituiscono ad esso, si atteggia-
no a pensieri realmente pensati, quan-
do ne sono soltanto una squallida imi-
tazione.
Un altro effetto letale è il progressivo 
sfumarsi dei residui di pietà e solida-
rietà che ancora albergavano nel nostro 
animo, in una regressione che ci fa ri-
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ci sarà chi, per la prima volta, si inter-
rogherà sulle scelte fatte, sulle rinunce, 
sui compromessi. Sugli amori che non 
ha osato amare. Sulla vita che non ha 
osato vivere. Uomini e donne si chiede-
ranno perché sprecano l’esistenza in re-
lazioni che provocano loro amarezza. Ci 
sarà forse chi si domanderà perché isra-
eliani e palestinesi continuino a lottare 
e a distruggersi la vita a vicenda da ol-
tre un secolo, in una guerra che avrebbe 
potuto essere risolta da tempo. Ci sarà 
forse chi, osservando gli effetti distor-
ti della società del benessere, si sentirà 
fulminato e nauseato dalla banale, inge-
nua consapevolezza che è terribile che 
ci sia gente molto ricca e tanta altra mol-
to povera. Che è terribile che in un mon-
do opulento e sazio non tutti i neona-
ti abbiano le stesse opportunità. E for-
se anche i mass media, presenti in mo-
do quasi totale nelle nostre vite e nella 
nostra epoca, si chiederanno con onestà 
quale ruolo abbiano giocato nel suscita-
re il generale senso di disgusto che pro-
vavamo prima dell’epidemia».
Ci piace pensare che da questa terribi-
le esperienza usciremo, quando uscire-
mo, migliori.
In realtà niente ci autorizza a pensarlo, 
anzi l’esperienza storica ci dice esatta-
mente il contrario.
Non siamo diventati migliori, né ci sia-
mo impegnati a costruire un nuovo mo-
dello di società, dopo la terribile epide-
mia della spagnola tra il 1918 e il 1920, 
che mietè centinaia di migliaia di vit-
time. Né, andando indietro nel tempo, 
vennero fuori migliori i nostri progeni-
tori, né migliorò la società, quando, dal-
la metà del Cinquecento, la peste flagel-
lò l’Europa per oltre due secoli.

A esso fu contrapposto, per molti ver-
si vanamente, il culto di San Rocco, tau-
maturgicamente salvatore dal male.
In uno splendido colloquio con il nostro 
Presidente del Consiglio, Giuseppe Con-
te, Claudio Magris ha parlato di ‘fremiti 
di futuro’, affermando che “ci sono an-
che, in quel passato che non ha avuto 
modo di sviluppare, i semi che racchiu-
deva e non è detto che siano morti. C’è 
qualche cosa che la terra e il tempo pos-
sono conservare e fare rispuntare in un 
qualsiasi momento. Sono profondamen-
te convinto che se il seme di qualcosa 
non muore, può dover aspettare molto, 
sembrare morto, e magari rispuntare 
più in là. Credo molto in questa unglei-
chazeitigkeit (= non-contemporaneità, 
non-simultaneità). Il fatto che lo dicesse 
Bloch è indicativo. Anche lui infatti ave-
va il senso di quello che Hegel chiama-
va la “furia del dileguare”, ma riteneva 
che tutto in qualche modo continui a es-
sere presente. In questo credo ci sia un 
potenziale rivoluzionario, che tuttavia 
può redimere l’umanità. L’utopia è il sa-
le della terra, non l’utopia che pretende 
di essere la ricetta per cambiare il mon-
do, che può rivelarsi il peggiore stru-
mento totalitario. Al contrario, mi rife-
risco all’utopia che sa che il mondo non 
è tutto là dove lo vediamo e come lo ve-
diamo. Il più grande esempio è Don Chi-
sciotte. Il quale sa che Ronzinante non 
è un gran destriero, ma al contempo sa 
che è anche un grande destriero; sa che 
Dulcinea è una rozza contadina, ma è 
anche convinto che l’amore della vita, e 
dunque pure di Dulcinea, ha quelle luci, 
quel chiarore, quel significato di cui, in 
quel momento, sembra totalmente pri-
va. Non tutte le crisalidi diventano far-
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scrittori a scrivere una fiaba inventan-
dola anche sulla falsa riga della tradizio-
ne. Il tutto, con un mio saggio introdut-
tivo, sarebbe pubblicato a mia cura in 
un volume edito dalla stessa fondazio-
ne Treccani, data la predisposizione fa-
vorevole dimostrata dall’attuale diret-
tore Massimo Bray, neo assessore alla 
cultura della Regione Puglia.
Fra non molto è Natale. Entreremo in 
un tempo sospeso, in una dimensione 
magica, fiabesca. A noi, che siamo as-
setati di bellezza e di incanto, è possi-
bile inventare una fiaba in cui ritrovia-
mo quella felicità e quella libertà che il 
nostro tempo feroce implacabilmente 
ci nega.
Penserei, pertanto, di invitare tutti i 
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lettori di ‘Folklore d’Italia’ ad inventa-
re una fiaba come se dovessero narrar-
la a un piccino di casa, loro familiare; ne 
verrebbe fuori forse una raccolta signi-
ficativa delle nostre aspirazioni, dei no-
stri sogni, magari troppo a lungo taciuti, 
sino ad averli del tutto obliati.
Per il prossimo tempo natalizio, dun-
que, possiamo far finta di voler essere 
solidali con tutti gli altri umani; dive-
nire davvero uomini di buona volontà. 
E, una volta tanto, impegnarci per far 
diventare realtà la buona intenzione, 
evitando, così, di produrre lastrico per 
l’inferno.

 inventare una fiaba
in cui ritroviamo

quella felicità e quella libertà
che il nostro tempo feroce

implacabilmente ci nega

falle, ma sapere che esiste questa pos-
sibilità è il vero realismo, il senso auten-
tico della complessità della realtà” (La 
Lettura, “Corriere della sera”, n. 470, 23 
novembre 2020). 
A proposito di fiaba invece, vorrei ricor-
dare quanto elaborato con Andrea Co-
sta, presidente del Comitato Roma150, 
e un gruppo (me compreso) – del quale 
fanno parte anche la prof.ssa Annama-
ria de Majo, dell’Università di Roma e 
Paola Sarcina, presidente dell’Associa-
zione Music Theatre International –: si 
tratta di un progetto che prevederà tra 
l’altro l’invito rivolto a 10 bambini di di-
versa età scolare a scrivere una fiaba co-
me se dovessero raccontarla alla loro 
migliore amica o amico e a 10 studiosi o 
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a transumanza, epica pro-
cessione di uomini e anima-
li che si spostavano verso 
territori di pascolo può de-

finirsi metafora del viaggio umano, un 
andare verso una terra attesa e promes-
sa e un tornare nel posto delle radici. 
Gli storici tratturi abruzzesi erano chia-
mati Tratturo magno: L’Aquila-Foggia, 
Tratturo Marsicano: Celano-Foggia, 
Tratturo Sangritano: Pescasseroli-Fog-
gia. Bracci, tratturelli e tratturi minori, 
come il Centurelle-Montesecco e l’Alete-
leta-Biferno, stabilivano uno schema ra-

mificato che impegnava quasi tutta la 
regione. Il versante di Teramo era attra-
versato dal tratturo che, interessando la 
zona di Piane Roseto, partiva dall’Alto 
Vomano, tra Cortino e Nerito, per rag-
giungere ad Ortona il grande tratturo 
aquilano. In quest’area la via erbosa 
lasciava spazio alla sabbia del litorale 
che conduceva greggi e uomini in riva al 
mare tanto da ispirare il Vate nel canto I 
Pastori - O voce di colui che primamente 
conosce il tremolar della marina! -.
Molte abitazioni della montagna abruz-
zese di un tempo passato conservavano, 

L
Alessandra Gasparroni

PASTORI E GREGGI
IN VIAGGIO DALL’ABRUZZO,
STORIA DI LUNGA E CORTA
TRANSUMANZA

GREGGI AL PASCOLO NEL TERAMANO
(ARCHIVIO F. GIULIANI)

LA TERRA 
PROMESSA



appeso in cucina o dietro la porta d’in-
gresso, un quadro cartaceo che ripro-
duceva l’immagine della Madonna Inco-
ronata al centro, San Michele Arcangelo 
mentre schiaccia il diavolo sulla sinistra 
e San Nicola sulla destra. In questa ico-
na, della quale un esemplare è visibile 
anche nel Museo della Lana di Scanno in 
provincia dell’Aquila, si racchiude il tri-
plice percorso devozionale e l’universo 
protettivo dei contadini ma soprattutto 
dei nostri pastori. Possiamo tentare di 
delineare i percorsi cultuali del mondo 

pastorale in movimento nell’Italia cen-
trale con i relativi percorsi tratturali. 
Come se uomini e greggi si muovessero 
all’interno di un’ideale grande catte-
drale nella quale l’altare maggiore era 
definito dalle méte culturali pugliesi 
dei grandi Santuari di Monte Sant’An-
gelo sul Gargano, di Foggia e di Bari e 
le tante cappelle della ideale basilica si 
definivano nelle numerose chiese, cap-
pelle, grotte che dall’Abruzzo alle Puglie 
insistevano a lato delle grandi vie verdi. 
L’arrivo presso uno dei piccoli luoghi di 

culto, spesso, era atteso sulla tabella di 
marcia dei transumanti perché coinci-
deva con i riposi e gli incontri di com-
mercio viario, oltre che con la continua 
richiesta di protezione dei santi e della 
Madonna.
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QUADRO CARTACEO RIPRODUCENTE LA MADONNA 
INCORONATA, SAN MICHELE ARCANGELO

E SAN NICOLA (COLL. A. GASPARRONI)

Culti, preghiere, pellegrinaggi si sno-
davano sulle grandi arterie verdi che 
erano i tratturi dei quali si hanno no-
tizie ancora prima della civiltà roma-
na, giungendo alla conclusione che le 
grandi strade che costituivano la rete 
viaria ricalcassero destinazioni già 
precedentemente percorse da uomini 
e animali, tratteggiando anche aspetti 
devozionali che hanno contribuito, ol-
tre ai commerci, a collegare luoghi di 
devozione e rituali connessi.
La transumanza abruzzese si snoda-

va dalle montagne e seguiva percorsi 
multipli recandosi nelle Puglie, attra-
versando il Molise, altre greggi pro-
venivano anche dall’Agro Romano. 
Grandi flussi di uomini, animali, carri, 
costituivano una comunità in cammino 
poiché non erano solo pastori e pecore 
ma commercianti e artigiani che segui-
vano i percorsi tratturali con specifiche 
mansioni lavorative. Si vendeva e si ac-
quistava merce lungo quei cammini e 
le molteplici attività facevano in modo 
che, nei paesi che si incontravano, erano 

attesi coloro che da lontano portavano 
le merci richieste e, a loro volta, poteva-
no acquistarne. A corredo delle più im-
portanti località di culto come Foggia, 
Monte Sant’Angelo e Bari, tante altre 
se ne aggiungono lungo il percorso dei 
pastori che in alcuni casi, soprattutto 
nel percorso teramano, potevano an-
che fermarsi nella stessa regione utiliz-
zando aree erbose definite da contratti 
d’affitto. Era una transumanza più bre-
ve nella distanza ma i periodi erano gli 
stessi. Arrivando nei pressi della costa 
teramana le torri di avvistamento eret-
te per controllare l’arrivo dei nemici dal 
mare come a Martinsicuro a Cerrano, 
erano anch’esse punti di ritrovo. I pasto-
ri e tutta la carovana al seguito erano 
attesi dai soldati che potevano rifor-
nirsi di provviste che loro vendevano 
e, nello stesso tempo, se fosse arrivato 
qualche pericolo i transumanti poteva-
no essere avvisati dai segnali diurni di 
fumo o quelli notturni di fuoco dall’al-
to di queste costruzioni. L’area costiera 
settentrionale dell’Abruzzo risulta an-
tropizzata in un secondo tempo rispet-
to a quella collinare, le greggi per questo 
avevano agio di fermarsi sulla spiaggia 
fino a quando case e vie non definirono 
i centri abitati sulla costa in modo più 
strutturato in periodo ottocentesco. 
Ancora vive nella memoria documen-
tale, nei primi decenni del ‘900, le av-
vertenze per i pastori circa l’osservanza 
di percorsi viari preposti all’attraversa-
mento di centri costieri abitati per arri-
vare sulla spiaggia, come a Roseto degli 
Abruzzi. Il tempo ha accelerato alcune 
operazioni di spostamento. Le immagi-
ni di greggi che, negli anni ’50 e ’60 del 
secolo scorso, scendendo dalle monta-



gne teramane, lungo il fiume Tordino si 
ritrovavano nella zona preposta vicino 
alla stazione ferroviaria di Teramo per 
essere caricate su appositi vagoni che le 
trasportavano in Puglia ci restituiscono 
una forte testimonianza. In seguito il la-
voro dei pastori locali è stato sostituito 
dalla presenza di addetti ai lavori pro-
venienti dai Balcani. Negli ultimi anni 
dalla montagna teramana i camion tra-
sportano le pecore sulle erbose colline 
prospicenti le coste durante l’estate. In 
questo flusso di storia e di cultura eco-
nomica, sociale e devozionale si intrec-
ciavano località, fiere, santuari, i legami 
si stringono nella condivisione di riti e 
preghiere come il culto dell’Incoronata 
di Foggia che si ritrova anche a Sulmo-
na e Pescasseroli nell’Abruzzo aquila-
no. San Michele Arcangelo è venerato in 
Puglia ma a Civitella del Tronto in area 
teramana una grotta ci segnale in culto 
Micaelico. San Nicola, proveniente d’ol-

tremare, è stato sempre ricordato nelle 
orazioni e nelle chiese delle comunità 
arbresc presenti in Abruzzo. Le date 
rituali di partenza e di ritorno, come si 
è detto, coincidevano spesso con date 
celebrative religiose. Il 29 settembre, 
alla partenza, si ricordava San Michele 
Arcangelo e il ritorno era in prossimità 
della ricorrenza di Sant’Antonio da Pa-
dova in 13 giugno. Nei pressi del paese 
di Frattoli, lungo il breve tratturo te-
ramano, si trova una piccola chiesa di 
ottocentesca fattura dedicata a questo 
Santo, il santo del ritorno. Nella modifi-
cazione di spazi, persone e dinamiche di 
oggi, ancora realtà artigiane pastorali 
ripetono l’arte dell’intaglio del legno, 
come Gino, pastore di San Giorgio nella 
montagna teramana che intaglia basto-
ni e Madonne. Tra le donne di Cerqueto, 
paese sotto il Gran Sasso, una piuttosto 
anziana mi ha narrato che per proteg-
gere la sua salute durante la gravidanza 
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aveva indossato una cinta di stoffa al cui 
interno era inserito un budello di lupo. 
La forza dell’antico nemico di greggi e 
uomini era racchiusa in una parte del 
suo corpo di cui la donna si era impa-
dronita per potenziare la propria. L’an-
tico legame naturale tra uomo, pecore, 
cani da pastore e lupi si concentrava in 
un talismano carico di storia. 

SOSTA DEI PASTORI SULLA SPIAGGIA VICINO
ALLA TORRE DEL CERRANO, IN PROVINCIA DI TERAMO, 

ANDANDO IN PUGLIA. 1938.
(ARCHIVIO I. DEL GOVERNATORE)
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progetto di Pino Gala

LE DANZE
DI TRADIZIONE
IN CAMPANIA
(PARTE SECONDA)

la contiguità con i modelli più arcaici 
della famiglia della saltarella. Sul piano 
musicale invece i motivi documentati 
hanno comuni denominatori melorit-
mici: si tratta di motivi semplici, essen-
ziali e poco variati, eseguiti prevalen-
temente oggi dall’organetto diatonico 
a 4 e 8 bassi, derivati sicuramente dal 
repertorio zampognaro. Nei confini 
campani la ballarella è presente dalla 
Terra di Lavoro al Garigliano, dalla valle 
del Volturno alla catena del Matese e ai 
monti del Sannio.
Nella media valle del Volturno si usava-
no anche le castagnette durante il ballo. 
Nei paesi del Matese si trovano tracce di 
ballarelle in cerchio. Nei modelli a due 

LE VIE DEI PASSI
DANZANTI
ATTRAVERSARE
LE TANTE TERRE
DI DANZA IN ITALIA

LA BALLARELLA
DEL CASERTANO-
MATESE E SANNIO
Tra le due grandi aree della tarantella 
meridionale e del saltarello (o saltarel-
la) dell’Italia centrale è situata un’area 
minore della famiglia coreutica della 
ballarella. Si tratta di una tipologia di 
danze a morfologia varia: in coppia, 
a 2 o più coppie, su struttura sempli-
ce o con figurazioni varie a comando. 
Difficilmente identificabile da precise 
strutture coreografiche, le ballarelle 
in Campania assomigliano e si mesco-
lano con limitrofi esempi di tarantelle, 
mentre in Molise, Abruzzo meridionale 
interno e l’attuale basso Lazio rivelano 

UNA COPPIA ESEGUE UNA BALLARELLA
DURANTE LA QUESTUA DELLA “MATINATA”

DELL’ULTIMO DELL’ANNO NEL SANNIO BENEVENTANO 
FOTO GALA 2007 
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coppie vi è un numero maggiore e varia-
to di figurazioni e uno dei due danzatori 
in genere comanda la successione delle 
figure: ballo, giro grande, giro legato, 
croce e passamano. Molta similitudine 
vi è tra queste ultime configurazioni con 
le tarantelle figurate diffuse in Irpinia.

LE TARANTELLE 
FIGURATE IN IRPINIA
E DINTORNI
La tarantella è, insieme al batticulo, il 
ballo più noto e menzionato dell’Irpi-
nia. Disomogenea nelle forme e ricca 
di varianti locali, la tarantella ha perso 
qui il legame con i rituali del tarantismo 
(anche se frammenti restano nei canti a 
tarantella) e si manifesta sotto quattro 
tipologie differenti: tarantella proces-
sionale, tarantella in cerchio, tarantella 
in coppia e tarantella figurata a quattro4.

La tarantella processionale
È un ballo di traslazione con conseguen-
te mutamento dello spazio coreutico. 
Molto praticato in Irpinia a carnevale 
e più di rado in alcune feste religiose, 
questo tipo di danza consiste nel far 
procedere i ballerini sciolti o legati per 
le strade del paese o per le contrade delle 
campagne. Tale forma è da considerarsi 
più arcaica della sua stessa denomina-
zione di tarantella. A carnevale si comin-
cia dalla questua di Sant’Antuono Abate 
del 17 gennaio per segnare la partenza 
del periodo carnevalesco, e poi le danze 
processionali si intensificano negli ulti-
mi giorni prima della quaresima. Le dan-
ze carnevalesche processionali sono do-
cumentate sin dal ‘500 in area campana: 
è in genere la mascherata (a mascarata) 

che uscendo per le strade del paese con 
i “suoni” percorre i giri di ostentazione 
spettacolare del mascheramento con il 
ballo. Il ballo esalta e rende trionfale l’u-
scita delle maschere e dei musici; oltre a 
infondere - attraverso il mascheramento 
come gioco delle identità e della satira - 
l’allegria, la vitalità motoria, la parodia 
e l’ironia, la danza collettiva che scorre 
come acqua vivificatrice lungo gli spa-
zi quotidiani della vita sociale, apporta 
numerose significazioni simboliche. 
L’euforia positiva generale pone fine ri-
tualmente ai rigori climatici e un tempo 
alimentari dell’inverno per annunciare 
e propiziare insieme la nuova stagio-
ne incipiente. Ogni mascherata esegue 
passi, andamenti e stili coreutici propri 
dell’uso locale.

ESECUZIONE DI UNA BALLARELLA IN COPPIA 
DURANTE LA RICERCA NEI PAESI DEL MATESE 

BENEVENTANO. LA DONNA INDOSSAVA IL COSTUME 
TIPICO DEL LUOGO - FOTO MINIATI 2007

ESECUZIONE DA PARTE DEL GRUPPO FOLK
DI FORINO (AV) DEL BALLINTREZZO CON GLI

ARCHI FIORATI DURANTE IL CARNEVALE LOCALE
FOTO GALA 2006

IL BALLINTREZZO DELLA MASCHERATA
DEI “BELLI” NEL CARNEVALE SERINESE (AV)

FOTO GALA 1984
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La tarantella in cerchio 
Questo genere di tarantella richiede 
una partecipazione di gruppo, spazi 
coreutici più ampi e si muove lungo 
una geometria circolare. Vi può parte-
cipare chiunque conosca il repertorio 
e in genere non vi è nella collocazione 
vincolo di ordine per sesso, per età o 
ruolo sociale. Generalmente le danze 
in cerchio presentano repertori e core-
ografie semplificati per permettere a 
chiunque della comunità di poter par-
tecipare: fondamentali sono le due co-
reografie onnipresenti nella tarantella, 
il ballo introverso di fronte e il percorso 
in cerchio5. 

La tarantella a quattro
(e a più coppie)
Una formula precisa è la tarantella ese-
guita da quattro persone (non necessa-
riamente a due coppie miste); è la forma 
più diffusa in Irpinia di tarantella e si 
presenta come ballo figurato di gruppo. 

Uno degli uomini in genere introduce 
le varianti lasciandole intendere dalla 
gestualità espressiva o impartendo co-
mandi verbali. Oltre al ballo frontale e 
a vari tipi di giro, questi modelli pre-
vedono anche intrecci con passama-
no, incatenamenti, giri legati a croce, 
ponti, pastorelle, ecc. Vi partecipano 
quelle persone che conoscono bene il 
repertorio e sanno eseguire con ordine 
e tempismo le figure impartite. 
Vi sono anche tarantelle a più coppie 
miste, tanto che in alcune aree queste 
formule si confondono con le quadriglie. 
Ancor di più questi esempi esigono che 
qualcuno comandi le figure in un fran-
cese dialettizzato: numerose sono le fi-
gure - ivi compresi gli scambi di coppia, 
i doppi cerchi concentrici, le catene a 
passamano, e – laddove si usa – anche 
tratti di batticulo.
Molte tarantelle figurate e comandate 
prevedono l’eliminazione finale a turno 
dei ballerini sino a lasciare in pista una 

coppia finale (che nei matrimoni è rigo-
rosamente la coppia degli sposi). Tale 
tipologia di danza è variamente diffusa 
dal Molise alla Lucania lungo la dorsale 
appenninica.

La tarantella in coppia
Il ballare in coppia mette in risalto i 
protagonisti che a turno ballano al 
centro di uno spazio spesso circolare. 
Il ballo in coppia è sempre più raro, ma 
in compenso è vario e fervido se viene 
eseguito da bravi ballerini testimoniali. 
Ogni tradizione prevede passi e figure 
proprie che venivano tramandate di pa-
dre in figlio. Tale trasmissione dall’ulti-
mo dopoguerra in poi è andata in molti 
centri rarefacendosi, così le generazio-
ni giovanili, privi di modelli da imitare, 
eseguono balli destrutturati e generici, 
oppure si affidano a modelli dominanti 
di moda come la neo-pizzica salentina 
o una generica polka, con le coppie che 
ballano legate a “ballo liscio”.

INTRECCIO DEL LACCIO D’AMORE IN UNA DELLE FRAZIONI DI CASERTA
DA PARTE DI UNA “PARANZA DELLA QUADRIGLIA” DI RAGAZZI,

METÀ VESTITI DA UOMINI E METÀ VESTITI DA DONNE, RAPPRESENTANTI
UN CORTEO NUZIALE - FOTO MINIATI 2004

CARNEVALE DI MONTEMARANO (AV).
I “CAPIRABALLO” FANNO IL PRIMO GIRO DA SOLI PER

IL PAESE INSIEME AI “SUONI”. QUI DAVANTI ALLA CHIESA 
ESEGUONO UNA TARANTELLA IN CERCHIO E POI 

INIZIANO A RACCOGLIERE TUTTI COLORO
CHE IN MASCHERA VOGLIONO PARTECIPARE ALLA LUNGA 

TARANTELLA PROCESSIONALE DELLA MASCHERATA
FOTO MINIATI 1994
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IL BALLINTREZZO
O L’INTRECCIATA
Una tipologia antica di danza è quella 
che prevede l’incatenamento dei balle-
rini e lo scorrere della lunga o breve ca-
tena di coreuti per le vie del paese. Sono 
danze le cui forme le troviamo testimo-
niate dai graffiti della preistoria alle pit-
ture vascolari e ai bassorilievi dell’età 
classica, ma soprattutto nel Medioevo e 
nell’età moderna. In Irpinia soprattutto 
sono presenti questi balli a catena e a 
intreccio (di qui i termini ballintrezzo, 
intrecciata e ‘ndrezzata), esempi rari 
che andrebbero tutelati come impor-
tante patrimonio storico. Compaiono 
soprattutto in alcuni carnevali come 
danze rituali collocate ‘sacralmente’ in 
un preciso momento dell’anno, quello 
dell’addensarsi di cerimonie coreutiche 
come i giorni carnascialeschi. Nei luo-
ghi irpini dove si usa tenersi uniti per 
fila o per cerchio aperto, i ballerini si 
connettono fra loro, secondo la consue-

tudine, per mano, per fazzoletto o per 
tralcio di vite fiorato (oggi sostituito da 
più moderni tubi di plastica fasciati di 
nastri e fiori di carta policroma). I balli 
a intreccio prevedono uno o più cori-
fei che guidano e scelgono il percorso: 
infatti la processionalità della danza 
prevede una definizione di ruoli, un 
re o un capofila che “mena” (conduce) 
la danza e sceglie i percorsi. In questi 
esempi carnevaleschi il ballintrezzo (= 
il ballo a intreccio) si conclude con un 
vero intreccio a spirale e altro groviglio 
labirintico nell’annodo e col conseguen-
te relativo scioglimento dell’intreccio. 

IL BATTICULO
È un ballo appartenente all’ampia fa-
miglia della spallata6, danza già citata a 
fine XVI sec. e di probabile ascendenza 
sannitica perché diffusa ancora oggi fra 
le aree un tempo ad etnia sannitica: il 
suo motivo prevalente consiste nel darsi 
continui e intensi colpi di natica a ritmo 
marcato della musica. In Irpinia è det-
to, secondo i paesi, vatticulo, tozzaculo, 
spaddata, rompiculo, cutuliata. La dan-
za si svolge prevalentemente in cerchio 
per coppie miste. Il batticulo può essere 
accomunato alla tarantella locale o alla 
quadriglia, e consiste nel darsi dei colpi 
di natica o di fianco a ritmo su apposi-
ta musica che marca con dei forti incisi 
ritmici, così stando gli uomini alternati 
alle donne, ciascun uomo batte alterna-
tamente prima la sua donna a destra e 
poi l’altra donna sulla sua sinistra, fin-
ché dura la parte delle “botte” o “colpi”. 
Durante il carnevale questo ballo per-
metteva l’inserimento di scherzi e pro-
vocazioni, come il mettersi nelle tasche 
posteriori oggetti duri per far più male 
durante la “botta”. La danza ha nobili ci-
tazioni a partire dagli inizi del XVII sec.7

LA QUADRIGLIA
Un po’ ovunque in Campania si conser-
va l’usanza di eseguire nelle complesse 
contraddanze comandate, che vanno 

UN MOMENTO DELLA TARANTELLA PROCESSIONALE 
CARNEVALESCA DI MONTEMARANO, CON I PULCINELLI,

I BAMBINI E GLI ADULTI IN MASCHERA, I SUONI E IL PUBBLICO
IN BORGHESE CHE SEGUE LA “MASCARATA” - FOTO GALA 1987

UNA TARANTELLA CON BOTTACULO
ESEGUITO DA DUE COPPIE NEL CALITRANO

FOTO GALA 1988
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sotto il nome di quadriglie. Sono presen-
ti a macchia di leopardo e si praticano 
più frequentemente durante i banchetti 
nuziali, nei carnevali come rappresen-
tazione del corteo nuziale in maschera 
e nelle serate estive delle sagre di paese. 
Il ballo della quadriglia viene eseguito 
da numerose coppie, ha bisogno di un 
abile “comandante” o “caporale” che or-
ganizzi all’impronta le classiche figure 
della promenade, del granduscé (grande 
chêne), del pirulé, tordimé o turcimé, ecc. 
e le faccia succedere con ordine o senza 
intoppi durare le lunghe durate del bal-
lo. Le quadriglie carnevalesche antiche 
consistevano in esposizione ambulante 
dei carri (chiamate appunto “quadri-
glie”) a tema rappresentativi spesso dei 
ceti sociali o dei mestieri. Attualmente 
la quadriglia carnevalesca è affidata an-
cora oggi ad un gruppo di maschi che, 
metà vestiti da uomini e metà vestiti da 
donne rappresentano i ruoli del corteo 
nuziale (gli sposi, il compare e la coma-
re, il prete e la perpetua, lo zio e la zia 
d’America, ecc.).
Sia la pantomima del matrimonio qua-
drigliesco che l’annodo e lo sciogliemen-
to di corpi o nastri nel balli intrecciati 
hanno funzione rievocatrice dei riti di 
passaggio e funzione propiziatrice delle 
sorti dell’incipiente anno agrario e delle 
nozze che in esso si celebreranno.

IL LACCIO D’AMORE
O IL PALINTREZZO
Anche in Campania, come in altre regio-
ni d’Italia (Piemonte, Abruzzo, Sicilia), 
d’Europa (Spagna, Francia, Gran Breta-
gna, ecc.) dell’Ameria Latina, è diffuso il 

ballo con l’intreccio di nastri policromi 
attorno ad un palo e il corrispondente 
scioglimento dell’intreccio8. Detto nel 
Casertano e nel Sannio “laccio d’amo-
re” e nel Nolano e Irpinia “palintrezzo” 
(intreccio del palo), il ballo è un rituale 
prettamente carnevalesco, a cui si dà 
anche una significazione divinatoria 
per augurare la buona stagione dei 
frutti agricoli o la buona riuscita di un 
matrimonio se lo scioglimento dei na-
stri avviene senza annodi. Quasi sem-
pre questa danza è legata, o addirittura 
incorporata nella quadriglia carnevale-
sca, con la rappresentazione del corteo 
nuziale. I ballerini travestiti da maschi 
e femmine, si dispongono per coppie al-
ternate in cerchio attorno al palo sor-
retto da una persona e posto al centro; 
i membri di ogni coppia si pongono di 
fronte e tengono in mano un nastro cia-
scuno del medesimo colore per coppia; 
ad un segnale del “caporale” comincia-
no a procedere ritmicamente in cerchio 
su musica da quadriglia o tarantella, in 
modo da andare tutti gli uomini per un 

verso e le donne per l’altro zigzagando 
e passando alternatamente ciascu-
no in dentro e in fuori a mo’ di catena 
inglese. Questo percorso permette di 
proiettare lungo il palo partendo dalla 
cima un intreccio ordinato dei nastri. 
Dopo vari giri, vien dato il comando di 
arrestarsi all’ennesimo incontro coinci-
dente di ogni coppia; tutti si girano per 
avviare il percorso procedendo esat-
tamente all’incontrario in modo che i 
nastri sciolgano via via l’ordito sino alla 
sua soluzione finale. Questa tipologia 
di danza, come anche le moresche e le 
intrecciate, non è di libera partecipazio-
ne, ma viene affidata ad una squadra o 
“paranza” ben preparata, che ha fatto 
varie prove di addestramento prima 
della rappresentazione carnevalesca.

PIZZICANTÒ
Raro esempio di ballo documentato in 
Irpinia in cui si forma una “torre uma-
na” per soli uomini che, disposti su due 
cerchi sovrapposti, ruotano cantando 
un motivo dialogato tradizionale.

UNA DELLE ULTIME RAPPRESENTAZIONI
DEL PIZZICANTÒ NELL’AVELLINESE: DUE PIANI

DI TORRE UMANA ESEGUITA DI SOLI UOMINI
FOTO TARANTA 2000
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«Danza esclusivamente maschile, com-
posta da un gioco trapezistico nel 
quale si deve formare una torre di due 
piani di ballerini, ottenuta facendo sa-
lire sulle spalle di un primo gruppo di 
uomini posti in cerchio e con ciascu-
no ben legato con le braccia al collo 
o sulle spalle dei vicini, si raduna un 
altro gruppo di ballerini, i quali mon-
tano sulle spalle dei primi e si legano 
fra loro come i sottostanti compagni. 
Assicuratisi tutti della stabilità e della 
tenuta dei legami dei ballerini, quelli 
del cerchio inferiore cominciano len-
tamente a ruotare in senso antiorario, 
mentre tutta la torre imprime a ritmo 
del canto un composto movimento 
sussultorio. [...]
In Campania il canto prevede un’al-
ternanza dei due gruppi (inferiore e 
superiore) che dialogano con le solite 
tradizionali strofe dal sapore scher-
zoso e provocatorio: quelli di sotto si 
raccomandano affinché i soprastanti 

si reggano bene fra sé e non cadano, 
questi esortano i sottostanti a non ce-
dere al peso ed a sostenerli per bene.

Uomini di sotto: 
E vuië ca statë da coppa
statëvë accuortë a nun cadé
(e mantënitëvë)
Andò, andò, andò
e quant’è bellë lu pizzicantò!

Uomini di sopra:
E vuië ca statë ra sotta
statëvë accuortë e mantënitëcë!
Andò, andò, andò
e quant’è bellë lu pizzicantò!

Traduzione: E voi che state sopra / 
state attenti e non cadete (o mante-
netevi) / andò, andò, andò / quanto 
è bello il pizzicantò // E voi che state 
di sotto / state attenti e sorregeteci 
/ andò, andò, andò / quanto è bello il 
pizzicantò».9

BELLO ZAMPITTO
(O ZUMPA ZUMPITTO)
Ballo-gioco comandato, in genere per 
soli uomini, consistente nell’eseguire, 
stando in cerchio, alcuni comandi in 
silenzio, subendo i colpi di cinghia del 
comandante in caso di ritardo o di cat-
tiva esecuzione del comando.

AFFILA CATARINA
Ballo gioco simile per certi versi al 
precedente e al ballo della lepre, al bal-
lo della volpe, ecc. presenti in altre re-
gioni, basato sull’acchiaparella fra due 
danzatori. Tutti i ballerini si mettono 
in fila indiana, uno di loro, nel ruolo del 
comandante, resta fuori dal gruppo 
con una cintura in mano e comincia a 
chiedere al primo cosa aveva fatto nella 
giornata, oppure dov’era quando c’era 
bisogno di lui, o il perché di una mala 

BALLO DELL’INTRECCIATA
NELL’AVELLINESE - FOTO TARANTA 2000
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azione, ecc. in modo da farlo sentire in 
colpa, e alla breve risposta del ballerino 
la persona che guida cerca di sferrare 
un colpo di cinghia al grido di “Affila 
Catarina”, questi deve correre attorno 
alla fila cercando di non farsi colpire o 
afferrare. Evitato il peggio il ballerino 
va ad aggiungersi in coda, così la guida 
passa al/alla ballerino/a successivo/a 
ripetendo la trama delle domande e de-
gli inseguimenti.

LE TARANTELLE
DEL CILENTO E DINTORNI
Spostandoci a sud della regione, si en-
tra in una vasta area culturalmente più 
lucana che campana: dalla valle del Sele 
al Vallo di Diano e all’intero Cilento. Qui 
torna a dominare la tarantella, sia quella 
più classica in coppia, sia nelle modalità 
di danza figurata a più coppie. 

La tarantella comandata
a più coppie della Valle del Sele
Quest’ultimo modello è diffuso soprat-
tutto nella valle del Sele, dove in gene-
re cominciano gli uomini a eseguire 
a comando alcune coreografie e poi 
ciascuno sceglie una rispettiva donna 
e il ballo procede così a più coppie con 
ulteriori figurazioni, che si concludono 
con l’eliminazione progressiva e a turno 
di ballerini e di ballerine sino a che non 
resta che un’ultima coppia che conclude 
la lunga danza con una formula in cop-
pia. Ecco qui di seguito un lungo elenco 
di comandi documentati in numerose 
tarantelle registrate a Colliano (SA):
«Ballinsé o abballé - passé - contré 
(oppure: cambia le stagioni - agge 
pazziate) - tordimé - sottobraccio - 
mani in quattro - torcimé - la sera di san 
Leone: - mezza stella - tutta quanta: 
- mezza canna - tutta canna (tutta 
quanta) - a cera a cera: - ronda - come 
si fa l’amore - l’amore alla frangesa 
(oppure: sottobraccio alla frangesa 
o alla frangesa): - grascié (= grande 
chaîne, grande catena) (variante: tocca 
e lascia): - a core a core - a passetto - na 
cutelata de cule: - cangia una dama 
(una ancora)
- cavalié in linea - inde e fora:
- tornintorno - a zumbarella».10

Vi sono varianti locali come il passé, 
nome che deriva da uno dei comandi 
francesizzati il quale indica il cambio 
degli uomini che scorrono di una donna. 
Anche la zumbarola è una danza scher-
zosa e allusiva in stile pastorale basata 
sul gioco di passi fortemente ribattuti 
sul pavimento e l’intreccio di gambe 
nella coppia.

UNA COPPIA ESEGUE LA TARANTELLA
COME ESIBIZIONE ALL’INTERNO DI UNA SAGRA 
ALIMENTARE NEL CILENTO - FOTO MINIATI 2010

La tarantella col fazzoletto 
È un genere di tarantella diffusa fra 
Puglia, Basilicata e Campania meridio-
nale, basata su un canto a invito e sul 
corrispondente gettare il fazzoletto alla 
persona che con cui si vuole ballare. Ini-
zia in genere un uomo a cantare e lancia 
il fazzoletto ad una donna e ci balla un 
poco insieme, poi l’uomo si ritira e toc-
ca alla donna col canto e col lancio del 
fazzoletto invitare un altro uomo, e così 
via. Ecco un esempio di testo cantato 
registrato sempre a Colliano:
« Lu vidë cum’abballë ohi sulë sulë / pëcc-
hè non të la truovë la cumbagnia / ohi 
sulë sulë / pëcchè non të la truovë la cum-
bagnia
E të l’aggë dittë ca të n’aia ina / la cum-
bagnia l’eia ada lassana / ohi da lassana 
/ la cumbagnia vòlë cambiana
T’aggië fattë fronna d’auliva / pëcchè non 
të la truovë la cumbagnia / ohi d’auliva 
/ pëcchè non të la truovë la cumbagnia
E vistë chë l’ai truvatë la cumbagnia / lu 
primmë cavalièrë së rëtira / la cumba-
gnia / lu primmë cavalièrë së rëtira 
Fronna d’auliva fatta a core / mina lu 
fazzulettë a chi të volë / [mina lu fiorë a 
chi belli të volë] / fatta a core / mina lu 
fazzulettë a chi të volë / [mina lu fiorë a 
chi belli të volë]
Lu vidë cumë abballa sola sola / më parë 
na palummella quannë vola / sola sola / 
më parë na palummella quannë vola
E mo’ chë l’ai truvatë la cumbagnia / lu 
primmë cavalièrë së rëtira / la cumba-
gnia / [amore mia] / lu primmë cavalièrë 
së rëtira 
E vistë chë l’ai truvatë la cumbagnia / la 
primma donna së n’adda ira / la cumba-
gnia / la primma donna së n’adda ira
Uhé cavaliérë lassala stana / chë è ar-
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lombella quando vola // E visto che l’hai 
trovata la compagnia / il primo cavalie-
re si ritira // E visto che l’hai trovata la 
compagnia / la prima donna se ne deve 
andare // Oh cavaliere lasciala stare / 
ch’è arrivata l’ora di riposare.11

ruata l’ora dë rëpusana / lassala stana 
/ [amore cara] / chë è arruata l’ora dë 
rëpusana».

Traduzione: Lo vedi come balli solo solo 
/ perché non te la trovi la compagnia? 
// E te l’ho detto che devi andartene / 
la compagnia devi lasciarla (la com-
pagnia vuole cambiare) // Ti ho fatto 
foglia di olivo / perché non te la trovi 
la compagnia? // E visto che l’hai tro-
vata la compagnia / il primo cavaliere 
si ritira // Foglia di ulivo fatta a cuore 
/ mena il fazzoletto a chi ti vuole (me-
na il fiore a chi bella ti vuole) // Lo vedi 
come balli sola sola / mi sembri una co-
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TARANTELLA CON LE MAZZE DURANTE
UNA PROCESSIONE DI TRASLAZIONE DELLA

STATUA MARIANA IN CILENTO - FOTO GALA 1983

 sono danze le cui forme le troviamo 
testimoniate dai graffiti della preistoria 

alle pitture vascolari,
ai bassorilievi dell’età classica
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globalizzazione in corso, nel quale i modelli forti 
divenuti di moda fra gli ambienti folk giovanili, 
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cando la morte dei modelli locali differenziati e 
riducendo così la biodiversità culturale nell’e-
spressività coreica. 
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consultare: Gala G. M., La spallata dell’Italia 
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11 - Ibidem, pag. 44.
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cordo, ma con esso poiché, l’antico, non 
ha mai distrutto ed ha sempre coltivato 
il “Bene”. Questa premessa ci riconduce 
ad una riflessione seria, compita, lun-
gimirante e mai banale. Ci consegna 
un mondo che va riscoperto ad occhi 
chiusi e, lo faremo iniziando da una tra-
dizione che sa di saggezza, di profonda 
riflessione. Lo faremo vivendo insieme 
un rito unico nel suo genere. Un rito che 
desta attenzione internazionale e che di 

IL MAGICO RITO
DELL’UOMO CERVO

GL’ CIERV

Maurizio Varriano

l Mondo sta fuggendo verso 
un lido sconosciuto. La pan-
demia sta creando diverse 
posizioni ideologiche che 

minano il vivere comune, la stabilità di 
relazioni che da secoli sono il frutto di 
alberi, mai piegati al vento. Si confonde 
l’essere al dover essere e mai come ades-
so le tradizioni, i riti aggreganti, pieni di 
significato, sono la panacea per tornare 
a goder il sereno ed a vivere, non nel ri-

I
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suggestioni ne regala sino a sfinir ogni 
male del Mondo. Chiudiamo gli occhi, 
ascoltiamo i campanacci e godiamoci 
l’ancestrale rito dell’«UOMO CERVO», ci 
risveglieremo con il sorriso e, saremo 
decisamente migliori.
La paura di non riuscire a dominare 
il mondo, “Casa“ dell’essere umano, ci 
porta da sempre a cercar di ammansire 
le forze della natura, con la consapevo-
lezza che ciò è praticamente impossibi-
le, se non con la fantasia, con l’uso di riti 
che da sempre e sino ad oggi conserva-
no il fascino di una consapevole inferio-
rità umana nei confronti di chi ci ospita 
nel passaggio dalla vita alla morte.
Nascondersi con travestimenti più o 
meno animaleschi: orsi, cervi, capre; 
l’uso delle mantelle, delle pellicce; porsi 
al collo e non solo, campanacci, sonagli 

di ogni genere; con la credulità di sov-
vertire il cammino lento ed inesorabile 
di un mondo che gira, che mai potrà fer-
marsi, se non al cospetto della fantasia, 
dell’immaginaria forza dell’uomo.
Ed è subito scena, suggestione, sogno 
destato dalla mistificazione della verità 
sino a diventar anello tra il passato ed il 
presente e render indissolubile l’uomo 
dalla tradizione più vera, dal significato 
della vita terrena in conflitto con la vita 
del mondo che ci circonda e che ci rende 
esseri inferiori, esseri dipendenti dalla 
natura e da chi di essa ne è l’assoluto 
padrone: il tempo!
E così, ci si maschera, ci si rende sem-
bianti di forze che favoriscono il benes-
sere della comunità, ci si immedesima 
in forze ed energie dal potere del profit-
to per l’essere umano.

Si combatte il malessere per ricondur-
re tutto a quel patto con il mondo che 
genera la vita e che della stessa ne è pa-
drone.
Le maschere ed i riti prendono il so-
pravvento ed il Molise con una gran 
parte del mondo intero, vive di tali ma-
nifestazioni. Più o meno antiche, più o 
meno ancora del tempo che fu, il Moli-
se ha nella maschera rituale dell’uomo 
cervo, o meglio de “Gl’Cierv”, uno dei riti 
più suggestivi, più “veri “ che, da tempo 
immemore, si ripete l’ultima domenica 
di carnevale a Castelnuovo al Volturno, 
frazione di Rocchetta al Volturno. 
L’unica piazza del piccolo borgo Moli-
sano, ammantato dalla cornice delle 
Mainarde, diventa palcoscenico di una 
pantomima che ha del fiabesco e nello 
stesso momento del tragico vissuto di 
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un popolo ameno alle profondità della 
civiltà “evoluta”.
La morte per rigenerare vita, l’eterno 
contrasto dell’essere umano con se 
stesso, l’eterna paura per una natura 
che vince sempre sull’uomo e, la cruen-
ta essenza della natura che costringe 
l’essere umano ad esserne succube.
Le essenze di un rito che ha della magia 
oscura, penetrante, spesso portatrice 
di brividi e manipolante timore di non 
sopportar la morte se non per la sola 
forza rigeneratrice che, compensa le 
tenebre, rende l’infelicità sopportabile.
Il Cervo, il Martino, il Cacciatore, la Cer-
va, le Janare, il Maone, i personaggi che 
animano le scene tra gemiti, urla, rumo-
ri e tanta voglia di coinvolgersi ad essa, 
estraniandosi dal mondo esterno che 
per qualche attimo diventa buio, senza 

un perché, senza amore. Il Cervo, per-
sonaggio chiave della rappresentazio-
ne, coperto di pelli di capra, dalla pelle 
colorata di nero, dalle corna enormi, si 
contorce, corre, salta, si fa largo con la 
forza del rumoreggiar dei campanacci, 
distruttrice e da “animale feroce” senza 
anima e dal cuore duro come una roccia, 
si vede lì controbattere da Martino, un 
personaggio quasi candido, vestito da 
pulcinella con ai piedi le ciocie, calza-
ture dei pastori dell’epoca.
Simboleggiando il bene sconfiggerà il 
male servendosi di un bastone ed una 
corda, catturando il Cervo e la Cerva, 
ponendo facoltà al cacciatore di ucci-
dere entrambi gli animali ridandone 
però, con un’alitata di vento, nuova vita 
e rendendo felicità e tranquillità alla co-
munità, sino al tempo del tutto impau-

rita e piena di orrido sconforto. Il tutto 
nell’inquietante corografia rappresen-
tata dalle streghe, le cosiddette Janare.
Orribili fuori, bellissime dentro, dai lun-
gi capelli, urlanti nell’eseguire il loro ri-
to attorno ad un falò che, annunciate dal 
Maone, altro elemento orribile, caden-
zano la loro tribale esibizione al suono 
insistente ed ulteriormente inquietante 
di tamburi.
Non è semplice donar la vita se non 
estirpata, al sol fine del bene collettivo.
L’animale sacro, il rinnovo del ciclo ed 
il risveglio, con l’assecondar delle fer-
tilità, della longevità, della luce, della 
prudenza e della spiritualità, il Cervo 
lo si considera ambivalente: satanico ed 
anti demoniaco; solare e plutonico; vita 
e morte. Così come del resto è l’uomo. 
Razionale nell’irrazionalità, vivo nel 

la morte 
per rigenerare

la vita



e, quindi, simbolo a tempo ed a seconda 
la consapevole dimensione umana in 
ordine di luogo, di spazio e di tempo. Le 
corna come alberi della vita.
Cadono e rinascono senza un perché 
plausibile ma inopinabilmente cicli di 
vita che ispirati a spiriti sovraumani 
trasformano il male in bene e magra 
in fecondità. Non a caso l’uomo cerca 
sempre di nascondersi e trovar posti 
dove la natura sia più aggraziante, dove 
essa coccola e non sopprime, dove la vi-
ta scorre come un fiume in quiete e non 
arringa voracità e flutti.
La maschera è così la metafora di noi 
stessi che, nel porsi alla vita esterna nel-
la propria dimensione umana, necessita 
di un cambio continuo, di una rigenera-
zione strumentale che nasconde debo-
lezze, scomode verità e grandi paure, 
cause di fallimenti e di egocentrismi 
generatrici di solitudine e di rudezza 
di rapporti.

L’essere considerati simili non corri-
sponde a chi della maschera ne fa uso 
costante con espressioni sempre diver-
se, sempre ambigue, sempre al di sopra 
di ogni verità e questo, ha generato nel 
tempo una sorta di rivincita con le ma-
schere quali tali oggetti.
Oggi ci mascheriamo con sorrisi, false 
retrospettive buoniste e, conforman-
doci in negativo ai riti di un tempo che 
nell’immaginario sono lo specchio di 
una realtà da secoli dell’uomo inferiore 
che, non ne esce vittorioso, ma ancora 
sconfitto e senza alternative e speran-
ze di ulteriori rivincite. La vita Vince 
sempre e l’uomo è lì, come da sempre, 
a distruggerla.
Impariamo ad esser consapevoli che il 
male siamo noi e forse, dopo aver vis-
suto il rito dell’uomo cervo, gettando 
la maschera al fuoco, potremmo ricon-
quistare l’essere uomini, l’esser “esseri” 
superiori.
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contesto mortale di un mondo non più 
a passo con l’ideologia ferma, morto in 
un mondo che gira troppo in fretta per 
poter prender la strada della ragione.
Ragione, senza essere più ragionevoli 
con gli altri e con se stessi.
Ed allora ci si nasconde, ci si immede-
sima in mondi paralleli servendosi di 
esseri a noi vicini ma fuori dalla logica 
vitale strettamente connessa con la ra-
gione dell’uomo.
Il Cervo, nel caso di specie, ma l’anima-
le in genere, poiché libero ma estraneo 
alle regole dell’uomo, protagonista 
dell’ambiente esterno ma sempre rele-
gato ad essere animale e non pensante 
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n abbraccio, un saluto e 
tante emozioni che, co-
me ogni anno, durante i 
giorni dedicati ai “Padri 

del Folklore” e alla manifestazione di 
“Musica Popolare” organizzata dalla 
FITP, si intrecciavano tra tutti noi ap-
passionati del folklore. Poi una notizia, 
uno shock, proprio da Bergamo, dove 
ci eravamo lasciati con amore e passio-
ne come sempre facciamo: la notizia di 
questa pandemia che ancora oggi sta 
cambiando il nostro mondo e le nostre 
abitudini. Noi della FITP ci dedichiamo 
ogni giorno a tramandare le nostre cul-
ture popolari alle nostre comunità, alle 
nostre regioni, alla nostra amata patria 
ed al mondo intero; oggi ci sentiamo un 
po’ persi, distanti, inerti e nello stesso 
tempo molto uniti, perché siamo e sem-
pre saremo una grande famiglia.
Così come molta letteratura scientifica 
sul tema sta ormai dimostrando, esiste 

un pericolo sanitario, ma esistono an-
che pericoli psicologici derivati dall’e-
mergenza sanitaria stessa, nonché dalle 
misure adottate per contenerla o ral-
lentarla. Non possiamo ignorare questi 
aspetti, ma la nostra amata Federazione 
sta cercando di mettere il cuore oltre 
questo grande ostacolo, perché anche 
tutti noi stiamo vivendo un momento 
difficile e delicato: ci sono mancati gli 
spettacoli, le escursioni, le prove setti-
manali, ma soprattutto il nostro lavoro 
nel sociale.
Nonostante questo, abbiamo pensato 
che nel nostro piccolo dovevamo ren-
derci protagonisti di piccole storie di 
umanità. Per tale motivo, recependo un 
sollecito del Presidente del comitato Re-
gionale FITP-Calabria, Marcello Perro-
ne, è stato chiesto ai singoli componenti 
dei Gruppi Folklorici Italiani, tramite i 
presidenti di tutti i sodalizi affiliati, di 
versare singolarmente al gruppo di ap-
partenenza una quota economica, come 
sostegno ai nostri operatori sanitari, 
creando un fondo ad hoc destinato alla 
nostra sanità.

Molti i sodalizi che si sono impegnati 
per raggiungere gli obiettivi prefissa-
ti e per aiutare, nei limiti del possibile, 
facendo artire una raccolta fondi da 
destinare all’Ospedale Papa Giovanni 
XXIII di Bergamo. 
Questi i gruppi: I Strinari, Dei Due Mari, 
I Marinesi, Città di Tropea, Remo Chiap-
petta – Luigi Stabile, I Castruviddari, I 
Canterini Serrastretta, Associazione 
San Leonardo, a Funtanedda, I Tencitt, 
Miromagnum, Compagnia del Re Gnoc-
co, Gruppo Sem Chi Insci e il Comitato 
Regionale Molise.
Ed ancora, altre iniziative sono state 
adottate e tra queste ci preme eviden-
ziare: la Compagnia Il Cilindro che ha 
devoluto la somma di mille euro all’o-
spedale Papa Giovanni XXIII di Berga-
mo; il Gruppo folk Ru Maccature che ha 
donato mille euro al Comune di Carpi-
none, grazie a Michele Castrilli e a tutti 
componenti, il Gruppo Folklorico La 
Muffrina, sia socialmente che tramite 
donazione alla Confraternita della Mi-
sericordia e all’ospedale Santa Croce di 
Castelnuovo Garfagnana, ha affiancato 

LA 

Pamela Trisciani

U

DEI GRUPPI
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FEDERAZIONE
ITALIANA
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POPOLARI
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l’associazione Autieri d’Italia-Sezione 
Garfagnana, il Gruppo Folk I Cariddi che 
ha donato una grande quantità di generi 
alimentari per le famiglie messinesi di-
sagiate a seguito della pandemia da Co-
vid, il Gruppo Folk Insieme Siciliano che 
ha consegnato alla Caritas di Messina e 
ad alcune famiglie bisognose della città, 
numerosi pacchi di provviste alimenta-
ri. Il Gruppo folk Pilar di Villamassargia, 
su richiesta dell’Amministrazione Co-
munale, ha collaborato ad un progetto 
per minori “Dalla parte della Tradizio-
ne”: i più giovani del gruppo hanno ani-
mato la colonia estiva, insegnando ai 
bambini di tutte le età i passi dei balli, 
facendo ascoltare i principali brani del-
la tradizione, avendo anche la possibi-
lità di “indossare” l’abito tradizionale.
Il gruppo Gruppo Sirente di Castelvec-
chio Subequo e l’Associazione Culturale 
Majella-Morrone di Sulmona hanno rac-
colto ed acquistato viveri di prima ne-
cessità che hanno distribuito in prima 
persona, o tramite la Croce Rossa, alle 
persone indigenti o in isolamento domi-
ciliare. Al tempo stesso hanno rifornito 
il convento dei Frati Minori Conventuali 
di altri viveri per consentire un pasto 
caldo a tanti cittadini in isolamento.

A tutti i gruppi un grande ringrazia-
mento per aver accolto l’invito ad aiuta-
re il nostro popolo in questo momento 
così buio: non potendo essere presenti 
con le loro performanti attività folklo-
riche, hanno voluto comunque contri-
buire al benessere sociale nei modi più 
adatti alla difficile circostanza.
Ѐ proprio vero che, come affermava 
Sofocle, “L’Opera Umana” più bella è di 
essere utile al prossimo. 
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Cara Pamela, facendo seguito a quanto 
richiesto nei giorni scorsi dal Presidente, 
circa i contributi dei Gruppi federativi per 
sostenere la battaglia contro la pandemia 
Covid19, ti trasmetto i dati in mio possesso:
- il Gruppo Folk I Cariddi ha donato nei 
giorni 04 e 10 aprile 2020 due carrelli di 
generi alimentari per le famiglie messinesi 
disagiate a seguito della Pandemia Covid 
19, consegnandoli al Dipartimento della 
Protezione civile di Messina. 

A seguito dell’emergenza Coronavirus, il 
Gruppo Folk Insieme Siciliano ha conse-
gnato il 10 e il 20 aprile 2020 alla Caritas di 
Messina e ad alcune famiglie bisognose del-
la città, vari pacchi di provviste alimentari.

RACCOLTA FONDI A FAVORE 
DI STRUTTURE SANITARIE 
NAZIONALI
In adesione all’appello della F.I.T.P. hanno 
inviato somme di denaro i seguenti Gruppi 
e Comitati:
Gruppo I Strinari: € 100,00
Gruppo Dei Due Mari: € 100,00	
Gruppo I Marinisi: € 100,00	
Gruppo Città di Tropea: € 100,00
Remo Chiappetta - Luigi Stabile: € 100,00
Gruppo I Castruviddari: € 80,00
Gruppo Canterini Serrastretta: € 100,00
Ass. San Leonardo: € 200,00
Gruppo A Funtanedda: € 100,00
Gruppo I Tencitt: € 670,00
Gruppo Miromagnum: € 200,00
Compagnia del Re Gnocco: € 100,00
Gruppo Sem Chi Insci: € 100,00
Comitato Reg.le Molise: € 250,00
Totale € 2.300,00

I "CARIDDI"

I "CARIDDI"

"INSIEME SICILIANO

SOLIDARITÀ 
E FOLKLORE

Dalla parte
della tradizione
In un periodo cosi difficile, nel momen-
to in cui l’Amministrazione comunale 
ha chiesto all’Associazione culturale 
gruppo folk Pilar di Villamassargia di 
collaborare ad un progetto per minori 
che restituisse loro la possibilità di so-
cializzare e di ritrovare un po’ di quella 
“normalità” andata perduta, causa la 
pandemia Covid19. Ben volentieri si è 
deciso di partecipare e di dare il meglio 
partendo da due fondamentali: la tra-
dizione e la sua trasmissione al nostro 
bene più prezioso, i bambini. I più gio-
vani del nostro gruppo hanno animato 
la colonia estiva, insegnando ai bambini 
di tutte le età, i passi dei nostri balli. Tra 
un “campidanese” e un “cabillu” hanno 
potuto ascoltare, grazie al nostro giova-
nissimo musicista Michele, i principali 
brani della nostra tradizione, dando 
anche loro la possibilità di “indossare” 
l’abito tradizionale del nostro paese, 
anche se attraverso dei cartonati. I più 
piccoli hanno portato a casa la fotogra-
fia in abito e i ragazzi dell’Associazione 
porteranno nel cuore i sorrisi e l’entu-
siasmo dei bimbi Massargesi.
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CON IL COMITATO DI BERGAMO

IL FOLKLORE 
SBARCA
SUL WEB

GLI OSPITI DELLA DIRETTA
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l 26 ottobre è la Giornata 
Nazionale del Folklore e 
delle Tradizioni Popolari. 
Dopo la prima edizione, nel 

2019, che ha portato a Roma gruppi da 
tutta Italia inondando la Capitale di co-
lori, abiti, musiche e tradizioni, la Gior-
nata 2020 è stata celebrata… con una 
diretta Facebook! 
La manifestazione è stata organizzata 
dal Comitato di Bergamo che da già da 
settembre stava lavorando, insieme al 
Ducato di Piazza Pontida e alla Provin-
cia di Bergamo, alla creazione di un mo-
mento istituzionale in presenza delle 
autorità locali e di una rappresentanza 
dei gruppi. Nonostante l’organizzazio-
ne avesse preso in considerazione tutte 
le norme di sicurezza, la scelta finale, e 
di grande responsabilità, è stata quel-
la di digitalizzare la manifestazione, 
allargandola a tutta l’Italia e tutta la 
Federazione. Alla celebrazione hanno 
partecipato il Presidente Benito Ripoli, 
il Segretario Generale Franco Megna, il 
Vicepresidente Fabrizio Cattaneo, il Pre-
sidente FITP Lombardia Fabrizio Nicola, 
il Presidente di FITP Bergamo Francesco 
Gatto, il Duca di Piazza Pontida Mario 
Morotti, la Consigliera con delega alla 
cultura della Provincia di Bergamo Ro-
mina Russo e il consigliere di Regione 
Lombardia Giovanni Malanchini.
Ha presentato e condotto la chiacchie-
rata la Segretaria di FITP Bergamo 
Marta Benini, mentre la Vicepresidente 
del comitato orobico Laura Fumagalli 
ne ha curato la regia. 

A fare da introduzione un breve video 
che ha mostrato, sulle note del Silen-
zio suonate al flauto di pan dal gruppo 
folkloristico I Sifoi di Bottanuco (Berga-
mo), le immagini dei gruppi orobici che 
hanno partecipato, in abito e masche-
rina, alla Fiera di Sant’Alessandro del 
26 agosto 2020 a Bergamo, come segno 
di resilienza e speranza nella rinascita.  
Ad aprire gli interventi Francesco Gat-
to, che ha sottolineato come questa 
Giornata vuole avvicinare le istituzioni 
ai Comitati locali per camminare fianco 
a fianco e dare il giusto valore alla cul-
tura popolare, e ha presentato le recen-
ti attività sul territorio del Comitato di 
Bergamo, ricordando, tra i tanti eventi 
organizzati, le bellissime celebrazioni 
bergamasche del 2019, quando più di 
40 associazioni avevano invaso con co-
lori e sorrisi la Sala del Consiglio della 
Provincia di Bergamo. Evento che è sta-
to ricordato anche da una emozionata 
Consigliera con delega alla cultura della 
Provincia di Bergamo Romina Russo, 
che lo ha definito un momento per lei 
indimenticabile, ricco di colori e sorrisi. 
Nel suo intervento, il terzo promotore 
di questa ben riuscita iniziativa, Ma-
rio Morotti, Duca di Piazza Pontida, ha 
saggiamento definito il folklore un “Pa-
trimonio culturale inesauribile, da con-
servare e salvaguardare per preservare 
le nostre radici, la nostra identità”. Ma-

rio Morotti ha ringraziato tutti coloro 
che, a titolo volontario, dedicano il loro 
tempo e la loro passione alle tradizioni 
e li ha esortati a non fermarsi mai, nem-
meno in questo anno terribile, perché 
“... quando tutto finirà dovremo farci 
trovare pronti e riportare il folklore in 
piazza, per tenere viva la nostra eredità 
culturale e per offrire alle nostre comu-
nità uno strumento di unione”. 
Dello stesso avviso anche il Consigliere 
Regionale Giovanni Malanchini che ha 
sottolineato la forte esigenza, in questo 
periodo, di restare accanto ai gruppi e 
di supportarli al meglio, utilizzando so-
prattutto le nuove tecnologie, perché “... 
non dobbiamo vivere questo momento 
come uno stop da cui sarà difficile ri-
partire, ma lo dobbiamo vivere come 
un momento di riflessione e di studio, 
di preparazione di future manifesta-
zioni”. Vicinanza delle istituzioni che è 
stata salutata con grande piacere anche 
dal Presidente FITP Benito Ripoli che 
è intervenuto alle celebrazioni online 
della Giornata Nazionale del Folklore e 
delle Tradizioni Popolari e si è compli-
mentato con il Comitato di Bergamo per 
l’ottimo lavoro svolto in tale occasione 
e in tante altre durante quest’anno par-
ticolare e al contempo terribile. Franco 
Megna, Segretario Generale della Fede-
razione, è quindi intervenuto spiegando 
come la Giornata Nazionale del Folklore 

I

Laura Fumagalli



● WWW.FITP.ORG

IL COMITATO FITP BERGAMO

non sia da intendere solo come un rico-
noscimento, ma soprattutto come una 
“Giornata di studio e si sensibilizzazio-
ne verso quella straordinaria ricchezza 
di diverse identità locali che è la cultura 
popolare italiana”. 
Tradizioni che non sono soltanto radici 
e affetto, ma anche volano di promo-
zione turistica e sviluppo economico e 
che per questo motivo devono essere 
tutelate e riconosciute dalle autorità 
politiche e di conseguenza supportate 
nella loro missione di conservazione del 
patrimonio demo-etno-antropologico 
italiano perchè “Ogni associazione che 
smette di esistere è una biblioteca che 
brucia, e noi non ce lo possiamo permet-
tere”.
A supporto di Franco Megna un com-
mento, postato su facebook, di Giuseppe 
Gala, membro della Consulta Scientifica 
della FITP: “Questo è il momento per 
studiare, ricercare, intervistare, tra-
scrivere danze e canti. E i membri della 
Consulta Scientifica sono a disposizione 
di tutti i gruppi per aiutarli in queste 
iniziative”. 
Per spiegare il compito della Federa-
zione verso il patrimonio culturale po-
polare e verso le singole associazione è 
intervenuto il Vicepresidente Fabrizio 
Cattaneo, bergamasco doc, che ha sot-

tolineato come la FITP sia fortemente 
impegnata nella tutela di tutte le asso-
ciazioni, specialmente le più piccole, 
che tramandano l’eredità culturale di 
un territorio, quell’insieme cioè di canti, 
danze, usi, costumi, dialetti e antiche 
mestieri che esprimono un’identità ter-
ritoriale. 
Infine, la riflessione di Fabrizio Nicola, 
Presidente FITP Lombardia, che tradu-
ce la Giornata Nazionale del Folklore 
nella gratificazione delle autorità nei 
confronti di tutti gli sforzi che la Fede-
razione, i Comitati locali e le singole as-
sociazioni portano avanti giorno dopo 
giorno per tramandare le nostre radici 
alle generazioni future. 
A complimentarsi per la bella iniziativa 
messa in campo per celebrare la Giorna-
ta Nazionale del Folklore e a supporto 
degli interventi degli ospiti in diretta 
facebook, oltre 180 commenti tra sa-
luti e messaggi di incoraggiamento e di 
resilienza tra gruppi e perfino dal Sud 
America, che seguivano e commentava-
no la chiacchierata.
L’evento è stato visualizzato da oltre 
4000 persone, con picchi di 70 utenti 
collegati in diretta ed è ancora visibile 
sulla Pagina Facebook e sul Canale You-
Tube FITP Bergamo. Un esempio straor-
dinario, insomma, della stupefacente 

capacità del folklore, di unire gruppi, 
persone, popoli e culture diverse. 
A chiudere la diretta, il Comitato di Ber-
gamo, orgoglioso organizzatore dell’e-
vento e splendido esempio di resilien-
za contro l’impossibilità di scendere in 
piazza, ha lanciato “SIAMO FOLK. Per-
corsi alla scoperta della nostra eredità 
culturale”, una serie di dirette facebook, 
a cadenza settimanale, per approfondi-
re temi legati alla cultura popolare ber-
gamasca e italiana. “La nostra missione 
fondamentale è quella di tramandare 
l’eredità culturale, per preservare la 
nostra cultura territoriale e le nostre 
radici” ha commentato Francesco Gatto, 
Presidente FITP Bergamo. “Ora più che 
mai è importante restare uniti e salva-
guardare le tradizioni locali. Non poten-
do scendere in piazza, abbiamo scelto 
di utilizzare la nuova piazza condivisa, 
il web”. Gli appuntamenti sono in diret-
ta il lunedì sera sulla Pagina Facebook 
FITP Bergamo, ma restano poi sempre 
visibili sia su Facebook che sul canale 
YouTube del Comitato. 
Le iniziative digitali in diretta strea-
ming del comitato FITP Bergamo non 
sono però nate con la Giornata Nazio-
nale del Folklore. A lanciare nel mondo 
virtuale la cultura popolare orobica è 
stata la Fiera dei Territori: dal 24 al 27 
settembre FITP Bergamo è riuscita a 
coinvolgere 22 gruppi folklorici pro-
venienti da ben 7 regioni italiane, che 
hanno presentato 27 video, suddivisi in 
5 temi, per un totale di 150 minuti che 
raccontano l’eredità culturale di tutta 
Italia. Le pillole di cultura popolare, 
come sono stati chiamati questi brevi 
video, sono tuttora fruibili sul canale 
YouTube FITP Bergamo. 
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piccola patria ed ammirevole ingresso 
da Nord nella nostra cara penisola.
Giuseppe Sebesta era, infatti, di ascen-
denza boema e nel lanciare durante gli 
anni Sessanta l’iniziativa che portava 
alla fondazione del museo stesso recava 
in dote più che altro quella caratteristi-
ca della cultura mitteleuropea, cono-
sciuta molto nelle Alpi orientali, di inte-
resse radicato per il mondo del folklore.
In accordo con il fondatore e con chi 
ha lanciato una cinquantina di anni fa 
questa “casa madre” (dalla vastissima 
superficie!) dei trentini, protetta ideal-

mente dall’Arcangelo a cui venne ispi-
rato il nome del paese (vi è persino nei 
sotterranei una grotta a lui dedicata), 
posto al confine col mondo teutofono 
anche a guardia dell’italianità, la strut-
turazione tuttora dominante dell’intero 
edificio e del museo stesso si rifà ad una 
concezione “ergologica” delle tradizioni 
popolari, votata cioè ad una valutazione 
del mondo del lavoro e della produzione 
come propedeutica a qualsiasi altra ma-
nifestazione della volontà e del gusto 
popolari. 
Ecco allora una sorta di ascesa che ca-

I

Direttore del Centro Regionale 
delle Culture Lombarde

SOTTO IL SEGNO
DELL’ARCANGELO
LA CASA PIÙ AMATA
DAI TRENTINI 

Andrea Rognoni
Direttore del Centro Regionale
delle Culture Lombarde

l Museo degli Usi e Costu-
mi della Gente Trentina 
di San Michele all’Adige 
corrisponde perfettamen-

te all’idea che ciascuno di noi dovrebbe 
avere delle cosiddette tradizioni popo-
lari, almeno dal punto di vista didattico 
e creativo.
Eppure non è stato un trentino “pu-
rosangue” o un italiano di tante gene-
razioni a idearlo, a volerlo fortemente 
come zenit assoluto di chi da sempre ha 
amato la media Valle del fiume Adige ed 
i suoi immediati dintorni, in qualità di 
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ratterizza planimetria e visita del ma-
gnifico sito: al piano terra troviamo tut-
to quello che ha a che fare con la pratica 
dell’agricoltura, al piano intermedio ec-
co l’ artigianato. Gli ultimi piani riguar-
dano i rapporti sentimentali e sociali, 
nonché quella che, sul piano antropo-
logico, viene attualmente denominata 
“cultura”, secondo una impostazione 
cara al mondo germanofono. Così ha 
commentato l‘assetto appena descritto 
il direttore Giovanni Kezich, che a fine 
2020 ha presentato a Milano (Citybo-
ok) la sua nuova guida del sito: “Percorsi 
tematici lineari, in cui gli oggetti appa-
iono nel rispettivo ordine che occupano 
in questa o quella sequenza operazione, 
laddove possibile scomposti nei rispet-
tivi intermedi di lavorazione. Il museo è 
una specie di teatro della memoria, dove 
realizzare la percezione di oggetti che ci 
riguardano tutti e senza museo finiscono 
per non esistere più”.
Vediamo ora quali sono le sale o gli an-
goli del museo che risultano a tutt’oggi i 
più interessanti, stimolanti soprattutto 
in funzione di un approfondimento in 
grado di spiegare meglio la stessa iden-
tità tridentina .
Nel settore dedicato all’agricoltura, 
aratura e semina la fanno da padroni, 
con una vasta e capillare esposizione 
di strumenti da lavoro. La sezione de-
dicata al funzionamento del mulino ad 
acqua risulta poi quanto mai realisti-
ca. Di particolare accuratezza la rico-

struzione della stalla. Si passa poi alla 
fonderia e agli strumenti tessili, ottima 
testimonianza di una vocazione ora 
ridimensionata ma mai dimenticata…. 
Ma il meglio arriva con la dettagliata ri-
costruzione della malga, vero e proprio 
santuario della vita alpino orientale.
Eccellente la dotazione presente, al pri-
mo piano, in riferimento ad artigianato 
ed arte popolare, a fronte di una pro-
duzione di notevole qualità nella zona 
atesina, attestante una predisposizione 
alla creatività che in aree pianeggianti 
risulta forse meno evidente. In partico-
lare l’arte del legno viene raccontata in 
mille maniere, in modo di soddisfare le 
curiosità relative al particolare e ragio-
nato utilizzo dei vari alberi, nonché al-
la capacità dei falegnami di soddisfare 
qualsiasi tipo di richiesta proveniente 
dal contado e dai villaggi. Camere da 
letto con cassapanche e culle (cune) la 
fan da padrone nel reparto degli Usi nu-

ziali, con tanto di riferimento ai com-
plessi e inderogabili comportamenti da 
tenere per fidanzamento e matrimonio.
Arriviamo così al clou dell’intero mu-
seo, sul secondo e terzo piano, che rac-
colgono quello che più propriamente 
siamo soliti definire folklore. Davvero 
difficile stabilire una classifica delle 
presenze più convincenti, tanta appare 
la varietà e la ricchezza. Colpisce sicu-
ramente l’assetto mostrato della cuci-
na tradizionale ma sono i costumi veri e 
propri ad occupare uno spazio rilevante 
e significativo: l’articolato abbigliamen-
to viene analizzato in tutti i suoi aspetti, 
sia nella foggia che nella finalità socio-
professionale, con esempi dalle forti to-
nalità cromatiche. Un plauso agli idea-
tori ed organizzatori per l’onestà nel far 
osservare la funzione complementare 
tra influsso austrotirolese, legato alla 
secolare dominazione politica e più ra-
dicati orientamenti di moda sudalpina 
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e italiana. Marcate le differenze tra abiti 
da lavoro e vestiti della festa, preservati 
tra l’altro con particolare spirito di con-
servazione. Viene perfino presentato 
un costume “inventato”, di gusto futuri-
sta ma di base comunque popolaresca, 
che fu proposto dall’artista Tomasi, in 
occasione dell’ Adunata dei costumi delle 
Tre Venezie del 1928.
I riti dell’anno trovano spiccata rappre-
sentanza, in virtù soprattutto dei vario-
pinti e fantasiosi carnevali che hanno 
sempre animato le valli trentine. Sono 
specialmente le maschere a sedurre il 
visitatore, non senza provare sorpresa, 
incanto ed orrore. Due riti molto sen-
titi in regione, quello della coscrizione 
militare e il cosiddetto “trato marzo” 
caratterizzato dall’accensione di im-
mensi falò, vengono illustrati con do-
vizia di particolari. Un’occhiata infine 
di estremo interesse alle sale dedicate 
alla devozione popolare, con santini, 
sacri cuori ed ex voto; testimoniano 
benissimo una tradizione legata a un 
culto che col passare del tempo si è ar-
ricchito di una serie di novità apportate 
dalle conseguenze rituali del Concilio 
Tridentino, qui assai sentite. Le mostre 
organizzate all’interno del museo ne-

gli ultimi vent’anni sono state tutte di 
estremo interesse, con un’attenzione 
particolare nei confronti del paralleli-
smo tra folklore locale e folklore univer-
sale: il successo più acclarato va ascrit-
to all’iniziativa sul carnevale europeo 
dell’inverno 2010-2011, in grado di far 
conoscere maschere e carri di ogni par-
te dell’Europa occidentale e orientale. 
Ma più in generale è emerso un chiaro 
interesse verso la fedele coltivazione su 
basi scientifiche della materia relativa 
alle tradizioni popolari, con apprezza-
mento nei confronti delle proposte epi-
stemologiche, ad esempio (inverno ‘19) 
su un grande studioso come il Toschi, 
capostipite della nuova etnoantropo-
logia in Italia nel corso del Novecento. 
La lezione offerta da questo museo non 
va trascurata, anche se tutti gli spun-

ti vanno ritradotti nelle particolarità 
culturali di regioni italiane diverse e 
orgogliose di identità specifiche. Senza 
la costruzione, il rilancio e la gestione 
di musei del folklore, quali già presen-
ti con giusto vanto in ogni area della 
penisola, la civiltà italiana non potrà 
mai difendere fino in fondo la propria 
ricchissima tradizione. Può sembrare 
un paradosso ma musei simili vanno 
fondati soprattutto nelle regioni più ur-
banizzate, a volte proclive ad indirizzi 
poco sensibili alla dimensione tradizio-
nale, per dimostrare che anche le pla-
ghe antropiche e i dipartimenti che più 
si sono rivolti al futuro e alla modernità 
hanno bisogno di rivalutare un glorioso 
inimitabile passato per fornire un senso 
più condiviso alle scelte che ogni giorno 
compiono rispetto all’intera umanità. 
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n un mondo dai confini 
sempre più sfumati, frut-
to della globalizzazione 
e della migrazione, le so-

cietà contemporanee si trovano a do-
versi confrontare in modo sempre più 
cogente con la diversità culturale. La 
schizofonia e lo sviluppo delle tecnolo-
gie di comunicazione di massa mettono 
a disposizione fenomeni sociali e pro-
dotti culturali di ogni parte del mondo. 
Tuttavia, gli strumenti per orientarci 
in tutta questa offerta e nell’incontro 
concreto con l’altro sono ancora poco 
diffusi e sedimentati.
Da questa scarsità di strumenti na-
scono irrigidimenti verso l’alterità e 
arroccamenti in un localismo spesso 
immaginario. Per sciogliere questi at-
teggiamenti, soprattutto nelle giovani 
generazioni, è necessario acquisire una 
prospettiva transculturale. 

In questo la musica, e nello specifico la 
prospettiva etnomusicologica, può con-
tribuire in modo sostanziale alla com-
prensione della ricchezza e della bellez-
za della diversità dell’altro. Per questo 
nell’ambito dei corsi di Etnomusicolo-
gia che tengo presso il Dipartimento di 
Musicologia e beni culturali di Cremo-
na (sede distaccata dell’Università di 
Pavia), ormai da sette anni organizzo 
una serie di lezioni-concerto aperte a 
tutti i cremonesi. Obiettivo principale 
è fornire agli studenti dei corsi e a tutti 
i cremonesi interessati la possibilità di 
ascoltare dal vivo repertori di estrazio-
ne popolare italiana ed extra-europea, 
confrontandosi attivamente con i musi-
cisti portatori di queste tradizioni.
Gli incontri alternano momenti di ese-
cuzione a spiegazioni riguardanti i re-
pertori eseguiti e gli strumenti utiliz-
zati. In questo modo il pubblico, oltre 
ad allenare l’orecchio all’ascolto e alla 
percezione diretta della musica, ha la 
possibilità di ricevere un inquadramen-
to culturale e sociale delle musiche og-
getto delle lezioni-concerto. 

Grazie al confronto diretto con i musi-
cisti è possibile evidenziare le dinami-
che della performance, i meccanismi di 
apprendimento e trasmissione orale, le 
modalità di ricerca etnomusicologica 
sul campo e altre tematiche affrontate 
durante i corsi. Per la settima edizione, 
che avviene in concomitanza all’emer-
genza sanitaria dovuta alla pandemia 
COVID-19, la scelta è stata di non rinun-
ciare agli incontri, ma a causa dei po-
sti limitati in aula conferenze, le lezio-
ni-concerto saranno aprire al più vasto 
pubblico attraverso dirette Facebook. 
Inoltre gli incontri saranno dedicati 
principalmente alla Lombardia, come 
omaggio alla regione che ha maggior-
mente sofferto per la diffusione del 
nuovo virus.
La rassegna inizierà il 29 ottobre con 
un intervento del duo Stefano Valla e 
Daniele Scurati, affermati esponenti 
della musica delle Quattro Province. 
Proseguirà il 12 novembre con Guido 
e Marisa Minelli, che ci introdurranno 
alla documentazione e riproposizione 
della musica tradizionale del Bresciano. 

Fulvia Caruso

I

DAL LOCALE
AL GLOBALE
PER CONOSCERE DAL VIVO
LE MUSICHE DEL MONDO

STEFANO VALLA (PIFFERO)
E DANIELE SCURATI (FISARMONICA)

FOTO MAURIZIO CORDA
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Dagli anni Settanta si adoperano per far 
rivivere e tramandare alle nuove gene-
razioni le tradizioni musicali bresciane, 
fornendone la loro interpretazione in 
concerti e laboratori e anche nel web 
tramite il gruppo Facebook Folk Lab.
Per non rinunciare del tutto alla pro-
spettiva transculturale, il 3 dicembre 
faremo un viaggio virtuale fuori dalla 
Lombardia con una conferenza in stre-
aming del professor David Locke della 
Tufts University dedicata alle questioni 
musicali legate al movimento statuni-
tense Black Lives Matter. Il 10 dicembre 
torneremo in pieno nella musica lom-
barda grazie alla presenza di Valter Biel-
la e Giampiero Crotti, che ci introdur-
ranno alla musica dell’area bergamasca. 
Valter Biella dedicherà anche uno spa-
zio a raccontarci la sua pluridecennale 
esperienza di ricerca, in parte pubbli-
cata sul web (baghet.it) e il cui archivio 
audiovisivo è ormai disponibile on line 
a chiunque sulla piattaforma YouTube. 
A gennaio ancora due incontri. Il primo 
il 13, con Paolo Vinati, etnomusicologo 
e documentarista bresciano che ha do-
cumentato la tradizione polivocale bre-
sciana ma anche la costruzione di stru-
menti effimeri sia nelle sue zone sia in 
Alto Adige. Una testimonianza indiretta, 
dunque, ma che ci darà materiale per 
riflettere su come la documentazione 
delle tradizioni popolari possa essere 
valorizzata al di fuori degli archivi, nei 
musei, nel web e nelle scuole.

La conclusione della rassegna sarà in 
continuità con il discorso della valo-
rizzazione della tradizione attraverso 
due momenti dialoganti. Da un lato 
l’esperienza de «I giorni Cantati», che 
dagli anni Settanta ripropongono i re-
pertori documentati sul proprio terri-
torio attraverso concerti, spettacoli e 
occasioni varie per poterle trasmette-
re a più persone possibili. Dall’altro la 
pubblicazione di un volume che, grazie 
alla documentazione multimediale sulle 
tradizioni che abbiamo incontrato nei 6 
anni degli incontri “dal locale al globa-
le”, vuole essere uno strumento per gli 
insegnanti per introdurre le musiche del 
mondo a scuola.
Le tradizioni che abbiamo incontrato 
a partire dal 2014 sono state davvero 
molte e hanno coperto diverse aree 
regionali italiane, dal Piemonte alla Ca-
labria, e diverse aree regionali extra-
europee, dall’Africa al Medio Oriente, 
passando per la Cina. Impossibile citarle 
tutte.
Mi fa piacere sottolineare che nelle edi-
zioni passate almeno un incontro è sta-
to dedicato all’apprendimento dei primi 
rudimenti di una pratica musicale. L’et-
nomusicologia, infatti, da tempo sostie-
ne che per comprendere davvero una 
musica bisogna praticarla, eseguirla e 
appropriarsene non solo con le orecchie 
ma con tutto il corpo.
Purtroppo le musiche del mondo, com-
presa la musica folklorica italiana, sono 

escluse dai consueti percorsi di studio, 
e in molti manuali scolastici sono ancora 
relegate assieme alle musiche dei primi-
tivi, lasciando intendere che si tratti di 
espressioni limitate e rudimentali.
Incontrare musicisti dal vivo, che spie-
gano la complessità che sta dietro anche 
al brano più semplice, apre un mondo di 
riflessioni sul significato della musica, 
sul perché ogni gruppo culturale abbia 
sviluppato un proprio modo di fare mu-
sica. Come diceva Blacking, la musica è 
sempre più che musica. Intendendo che 
non si ferma al mero godimento esteti-
co, pur essenziale nell’atto musicale, ma 
va oltre, alla radice dell’organizzazione 
sociale dell’essere umano. Le musiche 
sono tante e diverse a livello «super-
ficiale» nella loro articolazione gram-
maticale, ma nel profondo, a livello dei 
comportamenti umani, hanno valenza 
universale. 
In questo senso l’etnomusicologia può 
essere un potente strumento di rifles-
sione sul senso della diversità umana, 
intesa come articolazione di superficie. 
Sotto la pelle, però, siamo tutti uguali.
Mi auguro che la forte partecipazione 
anche delle scolaresche del cremonese 
a questi eventi negli anni passati abbia 
piantato nei loro cuori un piccolo seme 
per riflettere sull’accettazione della di-
versità come potenzialità e non come 
difetto. Ad arricchire la propria vita 
culturale senza arroccarsi su presunte 
località.

VIENS VOIR, GRUPPO MUSICALE NATO
DA UN LABORATORIO DI ETNOMUSICOLOGIA
IN UN CENTRO DI ACCOGLIENZA STRAORDINARIO
A VIGOLZONE (PC) 

ADESH SINGH, JASPAL SINGH, ANINDER SINGH 
PRESENTANO LA MUSICA SIKH 
FOTO THEA TIRAMANI

I GIORNI CANTATI
NEL CONCERTO DI APERTURA 
FOTO FULVIA CARUSO
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illamassargia, in sardo 
campidanese Bidda Ma-
tzraxia, è una comunità che 
conta poco meno di 3.700 

abitanti situata nella zona sud occiden-
tale della Sardegna nel Sulcis Iglesiente 
circondata da colline. Fin dall’antichità, 
grazie alla sua posizione strategica, il 
paese è stato sempre un crocevia im-
portante per le merci che, dall’antica 
Sulcis (Sant’Antioco), dovevano giun-
gere a Cagliari; pertanto, oggi come al-
lora costituisce punto di partenza per 
raggiungere le località più rinomate 

e famose  della costa Sud Occidentale 
dell’Isola. 
Nel territorio, abitato sin dalla Prei-
storia, sono presenti diverse testimo-
nianze dell’attività degli uomini che 
vi si sono insediati: grotte del periodo 
Neolitico, tombe dei giganti, nuraghi, 
necropoli puniche, alcuni ruderi di ville 
romane e famosi resti medievali come 
quelli del castello di Gioiosa Guardia. Le 
chiese testimoniano l’influsso culturale 
prima del periodo pisano, poi di quel-
lo Aragonese. Di tali influssi è un noto 
esempio la chiesa parrocchiale dedicata 
alla Vergine della Neve posta all’ingres-
so del paese; nella piazza principale, è 
particolarmente importante la chiesa 
in stile romanico dedicata alla Madonna 
del Pilar. 

Ai piedi dei resti del castello di Gioiosa 
Guardia si trova Sortu Mannu, una diste-
sa in cui sono piantati ulivi secolari che 
costituiscono una sorta di monumento 
botanico. Tra tutti gli ulivi ne spicca uno 
particolare in quanto riconosciuto per 
tradizione come Sa Reina (la regina).
Si tratta di un ulivo maestoso che si pre-
sume abbia quasi mille anni. È piantato 
all’ingresso del parco e accoglie i visita-
tori con le sue fronde argentate e con un 
tronco nodoso di sedici metri di circon-
ferenza. In questo bosco d’ulivi, quasi 
tutte le famiglie del paese posseggono 
almeno un albero.
Il possesso viene tramandato di padre 
in figlio. Impiantati intorno al 1300, è 
giunta sino ai nostri giorni la regola che 
il proprietario dell’ulivo non sempre è lo 

L’INTERESSE DEI RAGAZZI DEL GRUPPO DI VILLAMASSARGIA

PER LE TRADIZIONI POPOLARI
Luigi Usai, Caterina 
Porcu e Sara Cambula
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stesso proprietario del terreno. Tutta-
via, durante il periodo di raccolta, il pro-
prietario terriero deve consentire il li-
bero accesso al padrone dell’albero per 
raccogliere le ulive. Si deve precisare 
che l’attività economica più importante 
della comunità attualmente è l’agricol-
tura affiancata dall’allevamento ovino 
e bovino. In tale contesto produttivo si 
colloca anche l’artigianato tessile gra-
zie al quale, con l’impiego di telai tra-
dizionali, vengono realizzati tappetti, 
copriletti e tende che sono frutto di 

un’antica tradizione che si tramanda 
da generazioni.
A Villamassargia sono presenti diverse 
Associazioni di volontariato e culturali 
che dimostrano, collaborando con l’Am-
ministrazione comunale, un forte senso 
di impegno sociale.
In un periodo cosi difficile come quello 
attuale, nel momento in cui il Comune 
ha chiesto all’Associazione gruppo folk 
Pilar di collaborare ad un progetto per 
ragazzi per restituire a loro la possibi-
lità di socializzare e di ritrovare un po’ 
di “normalità” forse perduta, causa la 
pandemia Covid19, ben volentieri si è 
deciso di partecipare e di dare il meglio 
partendo da due fondamentali principi: 
la tradizione e la sua trasmissione come 
bene più prezioso da offrire. Quindi i 

L’INTERESSE DEI RAGAZZI DEL GRUPPO DI VILLAMASSARGIA

PER LE TRADIZIONI POPOLARI
più giovani del nostro gruppo hanno 
animato la colonia estiva, insegnando 
ai bambini di tutte le età, i passi dei 
nostri balli tradizionali. Tra un ballo 
“campidanese” e uno “cabillu” (ovvero, 
barbaricino o logudorese) hanno po-
tuto ascoltare, grazie al nostro giova-
nissimo musicista Michele, i principali 
brani della nostra tradizione, dando 
anche loro la possibilità di «indossare» 
l’abito tradizionale del nostro paese, 
sebbene queste prove siano state fatte 
con le riproduzioni in cartone e non con 
i costumi in stoffa.
I più piccoli hanno portato a casa la fo-
tografia in abito tradizionale, mentre i 
ragazzi dell’Associazione Pilar hanno 
acquisito nel proprio animo i sorrisi e 
l’entusiasmo dei bimbi.

IN SENSO ORARIO:
CHIESA MADONNA DELL NEVE - FOTO LUCA TOLU;

VILLAMASSARGIA BAMBINI BALLANO;
VILLAMASSARGIA MADONNA DEL PILAAR;

VIALLAMASSARGIA SA REINA, ULIVO MILLENNARIO
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olti Cristiani sogliono per 
lungo tempo avanti prepa-
rare nelle loro case il pre-
sepio, per rappresentare 

la nascita di Gesù Cristo; ma pochi son 
quelli che pensano a preparare i loro 
cuori, affinché possa nascervi in essi 
e riposarvi Gesù Bambino. Era questo 
il motivo conduttore delle Meditazio-
ni sul Natale di sant’Alfonso Maria de’ 
Liguori cercare di aiutare gli uomini 
a vivere il Natale con amore, con fede, 
ma soprattutto con sentimento cristia-
no. Per cercare di capire ed assimilare 
questi concetti bisogna conoscere più 
a fondo quest’uomo nato a Marianella 
un quartiere alla periferia di Napoli il 
27 settembre 1696. A soli 16 anni con-
seguì la laurea in diritto civile e canoni-
co, diventò brillante avvocato del foro 
di Napoli, ma nel 1723 la corruzione e 
l’ingiustizia che dilagava lo spinsero a 
lasciare l’ambiente forense, scelta evi-
dentemente dettata anche dal forte de-
siderio di consacrarsi a Dio .
Il 17 dicembre 1726, all’età di 30 anni 
diventa sacerdote e si dedica alla rie-
ducazione religiosa morale e civile del 
popolo napoletano in un contesto in 
cui sovrasta il pensiero illuminista che 

lascia poco spazio alla religione “l’uo-
mo deve farsi guidare dalla ragione 
non dalle norme religiose, cercare 
la verità e non accettare una verità 
rivelata”. Anche se definito antillumi-
nista, si pose come mediatore tra il nuo-
vo dilagante movimento ed una realtà 
ancora poco cristianizzata a causa di un 
ruolo non sempre presente ed incisivo 
della chiesa.
Fu grande missionario, ma non par-
tì mai per terre lontane, predicò nei 
quartieri più miseri della città tra gli 
abbandonati e privi d’aiuti, e quando 
comprese che soprattutto nelle campa-
gne del Regno c’era bisogno di un aiuto 
missionario non esitò a lasciare Napoli 
per dedicarsi alla gente sparsa nei pae-
si rurali e per le campagne più remote. 
Divise e condivise la loro povertà, i loro 
dolori e i loro vuoti spirituali rafforzan-
do la fede e dando speranza agli ultimi. 
Dio non è solo nella chiesa diceva, ma è 
nei vicoli, nelle strade, dietro un angolo, 
tra la gente che soffre, e proprio questa 
convinzione lo spinsero ad uscire dai 
luoghi di culto per portare la parola del 
Signore nelle case private, nelle botte-
ghe, negli angoli più umili frequentati 
da artigiani e “lazzari” e per rendere la 
predicazione più immediata con l’uso 
di un linguaggio semplice e perfino del 
dialetto per dare luce a un clima gri-
gio che sovrastava nella predicazione 
napoletana settecentesca. Ben presto, 

per desiderio dell’arcivescovo di Napoli, 
questi incontri privati vennero tenuti 
nelle cappelle della città e presero il no-
me di “cappelle serotine” diventando 
grande fonte di educazione morale, so-
ciale, di aiuto reciproco tra i poveri. Le 
sue meditazioni si infiammavano d’a-
more nel periodo dell’Avvento, il pensie-
ro della venuta al mondo del Salvatore 
gli riempiva gli occhi ed il cuore di gioia, 
proprio come per i pastori a Betlemme.
Il suo amore per il Natale legato ad 
un’infanzia trascorsa tra gli insegna-
menti di sua madre devotissima di Gesù 
Bambino e la passione del padre per La 
Cantata dei pastori” una sacra rappre-
sentazione scritta nel 1698 da Andrea 
Perruci che narra il viaggio tra mille 
insidie di Maria e Giuseppe a Betlem-
me, maturò e si rafforzò in un ambiente 
napoletano del primo ‘700 caratteriz-
zato Arcadia, un movimento cultura-

Nicola Di Lecce
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CLAVICEMBALO SUONATO
DA SANT’ALFONSO (MUSEO DI PAGANI)

DI SANT’ALFONSO
MARIA DE’ LIGUORI

52 ● settembre/dicembre 2020



settembre/dicembre 2020 ● 53

le, letterario e musicale che si riface-
va ad un mondo fatto di cose semplici 
come quello dei pastori e soprattutto 
al mistero del Natale, di cui la poesia e 
soprattutto il presepio, ne erano la più 
simbolica rappresentazione.
 “Dio che si fa uomo nella maternità di 
Maria” tema cardine delle meditazioni 
di S. Alfonso si materializzò con il pre-
sepe e l’arte presepiale che raggiunse 
in questo periodo il massimo splendo-
re anche grazie al contributo di grandi 
scultori dell’epoca: “Domenico Antonio 
Vaccaro, il Celebrano e il Sammartino 
autore del famoso Cristo velato della 
Cappella Sansevero. 
Per capire il grande successo popolare 
del presepe bisogna risalire ai geniali e 
rivoluzionari cambiamenti di Gaetano 
da Thiene divenuto poi Santo, che nel 
1534 riesce a far uscire dalle chiese il 
presepe (presepe canonico) per por-
tarlo nelle case introducendo pastori 
vestiti con abiti del periodo e non co-
me i giudei. Sant’Alfonso amò molto il 
presepe, ma lo percepì freddo, vuoto, 
povero di spiritualità, senza l’amore per 
il “Piccolo nato” e allora attraverso del-
le mirate meditazioni e soprattutto at-
traverso canti a volte anche in dialetto 
cercò di riscaldare i cuori partenopei e 
a far nascere veramente il “Ninno” nella 
mangiatoia.
Studi musicali iniziati fin da bambino 
sotto la guida del noto precettore e 

maestro don Gaetano Greco dal qua-
le uscirono celebri compositori della 
scuola barocca napoletana: Francesco 
Durante, Domenico Scarlatti, Giovan 
Battista Pergolesi ed altri, gli consenti-
rono di scrivere motivi accattivanti con 
la consapevolezza dell’influenza che po-
tevano avere sulle emozioni del popo-
lo. Nacquero canti indelebili nel tempo 
primo fra tutti “Tu scendi dalle stelle” 
melodia che procedeva per terze nel 
ritmo “pastorale” per eccellenza, i 6/8, 
un canto che ogni persona almeno una 
volta nella vita ha cantato ed ogni Zam-
pognaro dall’alto Cilento al Molise ha 
suonato e continua a suonare traman-
dandola da generazione in generazio-
ne come una preziosa eredità. Persino 
Giuseppe Verdi ebbe modo di affermare 
che: “...il Natale non sarebbe più Natale 
senza i versi e la melodia della famosa 
pastorale, scritta da Sant’Alfonso Maria 
de Liguori ...!” La data della nascita del 
canto ci è riportata da Celestino Berutti 
nel suo libro “Lo Spirito di Sant’Afonso 
Maria de Liguori”.
Alfonso scrive la canzoncina durante 
la missione a Nola nel periodo di Natale 
del 1754 per la novena della Beata Ver-
gine Maria”. 
Tu scendi dalle stelle, o Re del cielo,
e vieni in una grotta al freddo e al gelo. 
O Bambino mio divino, io ti vedo qui tremar.
O Dio beato! Ah quanto ti costò l’avermi 
amato!

Qualche anno dopo intorno al 1779 
nasce uno dei capolavori della musi-
ca popolare internazionale scritto in 
vernacolo: “Quando nascette Ninno a 
Bettalemme” – Ninno, probabilmente 
dallo spagnolo niño, piccolo bambino. 
Un messaggio di speranza e di pace che 
intenerisce anche i cuori più freddi e 
scontrosi.
No nun c’erano nemice pe la terra,
La pecora pasceva c’’o lione;
Co’ o caprette se vedette
O liupardo pazzeà;
L’urzo e o vitiello
E co’ lo lupo ‘npace o pecoriello

Dopo “Quanno nascette Ninno”, venne-
ro composti ancora altri canti che ar-
ricchirono il messaggio d’amore di un 
Dio fattosi uomo per l’intera umanità: 
“Fermarono i Cieli” e “Ninno bello pic-
cerillo” che echeggiavano nel periodo 
dell’Avvento in tutte le case, nei vicoli 
e nelle chiese, ma soprattutto intorno 
al presepe.
Si realizzava così il sogno di S. Alfonso il 
presepe, che fino a quel momento anche 
che se abitato da preziosi pastori resta-
va ancora povero e grigio, si riscaldava 
e si illuminava di una luce di fede e di 
speranza in quella Napoli forse ancora 
troppo illuminista e forse finalmente 
nei cuori di ognuno si preparava quella 
mangiatoia per far nascere e riposare 
veramente Gesù Bambino.

DI SANT’ALFONSO
MARIA DE’ LIGUORI
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a situazione difficile in cui 
si è ritrovato il mondo del 
folklore a seguito del Co-
vid-19 non ha risparmiato i 

festival che hanno dovuto cancellare l’e-
dizione di quest’anno, così come i gruppi, 
capaci di ripensare alle loro attività in 
programma. Sono in momenti del gene-
re che vengono fuori le capacità di far 
fronte alle cose, individuali e di gruppo, 
specie per quello che riguarda questo 
mondo che si è riunito per abbattere le 
barriere imposte dalla distanza.
Molti non hanno saputo resistere dopo 
aver portato per lungo tempo in giro i 
propri costumi e ne hanno approfittato 
per dare sfogo alla creatività servendosi 
dell’uso dei social network.

GRUPPI
DI FOLKLORE
SECONDO IL COVID-19

All’inizio le cose sono partite in maniera 
spontanea con le dirette delle canzoni 
dal balcone, qualche video è stato pure 
ricondiviso diventando virale ma poi, co-
me succede sempre, si sono evolute per 
cui c’è chi ha cercato di creare un con-
tenuto più accattivante ma soprattutto 
meglio strutturato. Dovendone citare 
qualcuno per esempio, l’Akragas Folk 
Dance Group di Agrigento ha risposto 
in questo senso realizzando una tipica 
tarantella siciliana con il coinvolgimento 
di vari gruppi di diversa provenienza, 
dalle Filippine all’India e dal Messico 
all’Armenia. Alcuni hanno reinterpre-
tato il proprio repertorio adattandolo 
all’ambiente domestico, come nel caso 
del “Duna Art Ensemble” di Budapest. 

L

Enzo Lauretta

La “Escola de Música i Danses de Mallor-
ca”, non potendo regolarmente svolgere 
le proprie lezioni ha dato vita invece a 
dei tutorial su facebook con passi e fi-
gure oltre che alla pubblicazione di un 
ciclo di conferenze di cultura popolare; 
ma tanti altri poi hanno seguito la scia 
secondo l’idea di rimanere uniti nono-
stante tutto, anche se solo virtualmen-
te. I canali che quindi ci accompagnano 
nella vita quotidiana si sono rivelati utili 
per reinventarsi o rivedersi e non solo in 
senso nostalgico anche in questo campo; 
in ogni caso è già da parecchio tempo 
che i gruppi di folklore si confrontano 
attraverso questi mezzi a colpi di likes, 
visualizzazioni, etc., e non tenerne conto 
potrebbe anche rivelarsi un errore oggi.
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artistico e l’impegno nell’ambito delle 
tradizioni popolari di Rosario è sotto 
gli occhi di tutti, riconosciuto “Padre 
del Folklore” dalla F.I.T.P. già nel 2012. 
Per tali motivi oggi tutti noi gioiamo 
per questo momento importante della 
sua grande carriera artistica, ritenendo 
questo accesso al Corso di Tradizioni 
Popolari il coronamento, anche a livello 
accademico, delle sue grandi doti di mu-

sicista e conservatore. Il futuro titolo 
che ne conseguirà non sarà altro che la 
consacrazione definitiva e il sacrosanto 
merito per tutti questi anni di assidua 
dedizione, diventato lavoro e ragione di 
vita per se e per la sua famiglia e motivo 
di orgoglio dell’intera Federazione Ita-
liana Tradizioni Popolari. È opportuno 
anche a nome di Rosario, ringraziare 
tutto il direttivo e in particolare il Pre-
sidente Benito Ripoli per la partnership 
con l’accademia e Franco Megna per la 
sensibilità e l’immediata intuizione di 
segnalare Rosario come persona più 
meritevole e accreditata per questo cor-
so di studi che formerà a livello accade-
mico figure di musicisti professionisti 
e riconosciuti ai massimi livelli anche 
per la musica tradizionale. Attraverso 
le colonne della nostra rivista ritenevo 
opportuno mettere in risalto tale risul-
tato non solo riguardante il summen-
zionato Altavilla ma per tutti gli altri 
iscritti a questo corso di studi, facendo 
loro i nostri migliori auguri e un gran-
de in bocca al lupo, onde poter essere i 
primi a conseguire un importante titolo 
accademico che riguarda molto da vici-
no tutto il mondo delle culture popolari.

Orazio Grasso

inalmente i primi risultati 
derivanti dai nuovi corsi 
istituiti dai Conservato-
ri. Anche in questo com-

parto i siciliani risultano molto attivi. 
Difatti, il superamento degli esami di 
accesso al Corso di Musiche Tradizio-
nali (DCPL65) per il conseguimento 
del Diploma Accademico di I° Livello in 
ZAMPOGNA presso l’Istituto Superio-
re di Studi Musicali “P.I. Tchaikovsky” 
Conservatorio Musicale di Nocera Teri-
nese (CZ) , da parte del nostro Direttore 
Artistico Musicale Rosario Altadonna è 
un validissimo esempio ed un innega-
bile stimolo per molti altri a seguire i 
summenzionati corsi. Altadonna è noto 
a tutti per il suo grande impegno nello 
studio, nella ricerca organologica, cu-
stodia e divulgazione delle tradizioni 
popolari dell’area dei Peloritani, nonché 
notissimo costruttore di strumenti mu-
sicali appartenenti alla tradizione mu-
sicale italiana e non solo. Il curriculum 

F

PRIMI
RICONOSCIMENTI 
DAI CONSERVATORI 



● WWW.FITP.ORG

UNA GRANDE
PERDITA
PER IL GRUPPO
DI PETINA

’ Spiga Rossa e Ciro Cascia-
no sono due nomi comple-
mentari, la storia del nostro 
gruppo non può essere rac-

contata senza parlare di lui. Lui che è sta-
to Ballerino ma prima ancora energia, 
positività, allegria. Ciro è stato luce, faro 
abbagliante per tante generazioni, pron-

to ad illuminare la via quando sembra-
va persa. Appassionato, attivo, testardo, 
goliardico e ironico, è stato contagioso 
e trascinatore trasmettendo emozione 
e passione.
A’ Spiga Rossa piange la perdita di una 
pietra miliare, ma si impegna ad asciuga-
re le lacrime e sostituirle con un sorriso, 
quel sorriso che lui ci hai sempre porta-
to: ovunque ci fosse lui c’era allegria e 
buon umore. 
Lascia un grandissimo vuoto in quello 

A' Spiga Rossa

A

che per noi non è solo un mero gruppo 
folkloristico ma una famiglia con tutti i 
suoi pregi e difetti, ed è proprio in quella 
famiglia che il suo nome ed il suo ricor-
do risuona cosi forte da poter provare a 
colmarlo. 
Noi ci impegniamo a coltivare questa tua 
passione seguendo le sue orme, a non 
abbandonarla, a conservare queste tra-
dizioni continuando a calcare ogni pal-
co mantenendo alto il nome de A’ Spiga 
Rossa anche per lui.
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Dal 1° dicembre 2020 abbiamo dato inizio alle ope-
razioni di affiliazione e tesseramento per l’anno so-
ciale 2021. Il costo della tessera e dell’affiliazione, è 
rispettivamente € 10,00 e € 90,00. 

La documentazione relativa all’affiliazione deve es-
sere spedita all’ufficio tesseramento:
Via S. Sebastiano, 18 - 98122 Messina
Tel/Fax +39 090 771 398

I sodalizi che chiedono la adesione alla Federazio-
ne devono far pervenire all’indirizzo suddetto quan-
to segue:
•	Domanda di affiliazione*
•	Elenco nominativo componenti il Gruppo con re-

lativi dati anagrafici
Importo affiliazione € 90,00 e tesseramento € 10,00 
a persona 
•	Foto, curriculum, stemma del proprio Comune
•	Statuto (3 copie)
* Per i Gruppi di nuova affiliazione si precisa che, 
oltre alla documentazione suddetta, la domanda di 
affiliazione deve contenere il parere del Comitato 
provinciale Fitp di appartenenza. 

LA TESSERA FITP OFFRE I SEGUENTI SERVIZI
•	Partecipazione attiva alle iniziative artistiche e cul-

turali promosse dalla Federazione stessa
•	Garanzia dai rischi derivanti dallo svolgimento 

delle attività sia nella persona dell’iscritto, sia per 
la responsabilità che lo stesso dovesse avere nei 
confronti di terzi

•	Assicurazione degli infortuni extra lavoro
•	Convenzione Autogrill
•	Assistenza e consulenza in materia fiscale, ammi-

nistrativa e tecnica
•	Riduzioni e facilitazioni Siae, secondo conven-

zione, per canoni audizioni musicali, utilizzo stru-
menti ed apparecchi audiovisivi

•	Invio materiale editoriale (Il Folklore d’Italia)
•	Diritto di partecipazione alle manifestazioni Italia e 

Regioni - Il Fanciullo e il Folklore

MODALITÀ DI PAGAMENTO
Le quote di affiliazione e di tesseramento do-
vranno essere versate esclusivamente a mez-
zo bonifico bancario, intestato alla Federazio-
ne Italiana Tradizioni Popolari (codice IBAN: 
IT97J0503416506000000001140).

Non saranno ammessi altri sistemi di pagamento.

CONVENZIONE SIAE
Com’è a vostra conoscenza la Fitp ha stipulato una 
propria convenzione con la Siae. La convenzione 
ha consentito ai Gruppi folklorici affiliati alla Fitp, or-
ganizzatori di festival, il risparmio di cifre piuttosto 
consistenti.
 
CONVENZIONE AUTOGRILL
La Fitp ha avuto la conferma da parte della Società 
Autogrill delle agevolazioni già riservate a Gruppi 
folklorici della Fitp. I menù con i relativi costi saran-
no inviati al più presto.

HELVETIA GARANZIE ASSICURATIVE 
POLIZZE FITP
Nuova Polizza assicurativa “Helvetia” che garanti-
sce gli infortuni occorsi agli assicurati in attività ri-
creative/culturali: 
•	Durante la loro permanenza negli uffici del con-

traente
•	Durante la loro permanenza nei circoli e/o sedi 

associative 
•	Durante la partecipazione a manifestazioni orga-

nizzate da Enti pubblici o privati o dall’Associa-
zione contraente con area di copertura mondiale

Si precisa che dette attività e/o manifestazioni pos-
sono essere:
•	Corsi, concorsi, mostre, manifestazioni, folklori-

che o culturali in genere 
•	Gite e visite guidate e raduni 
Si precisa che la copertura assicurativa per infortu-
ni comprende l’uso di ordinari mezzi di spostamen-
to guidati da terzi (aerei, treni, pullman...) utilizzati 
per trasferimenti messi a disposizione dall’associa-
zione per lo svolgimento delle attività associative. 
Somme assicurate: 
•	Caso di morte euro 25.000,00
•	Caso di invalidità permanente (con franchigia fis-

sa ed assoluta del 5%) euro 25.000,00
•	Indennità ricovero ospedaliero (franchigia 3 giorni 

e max. 40 gg.) euro 15
•	Indennità giornaliera per gessatura e/o mezzi di 

contenzione inamovibili applicati e rimossi in Isti-
tuti di cura o da medici (franchigia 3 giorni e max. 
30 gg.) euro 15

•	Massimo esborso in occasione di sinistro cata-
strofale euro 700.000,00

•	Responsabilità civile,
•	(valida in Europa geografica) € 500.000,00
Denuncia di sinistro da inoltrare direttamente al 
responsabile assicurativo Fitp, controfirmata dal 
responsabile dell’Associazione culturale o Gruppo, 
entro 3 giorni. 

FACILITAZIONI PER I GRUPPI
Trattazione delle pratiche per l’eventuale rilascio 
delle licenze per lo spaccio di bevande (alcoliche, 
super alcoliche) e per la vendita di generi alimen-
tari per organizzare bar, mense, etc... Esenzione 
dall’imposta sulle insegne indicanti la sede sociale 
dei Gruppi folklorici affiliati. Riduzione del 50% sui 
diritti di affissione e pubblicità. Assistenza nei rap-
porti con la Pubblica amministrazione.

SITO INTERNET FITP
Per consultare tutte le attività, i quadri dirigenzia-
li e i Gruppi della Federazione Italiana Tradizioni 
Popolari basta collegarsi al sito www.fitp.org, e 
per inviare e-mail al Presidente utilizzare l’indirizzo 
presidente@fitp.org 
Per la pubblicazione di notizie inerenti le attività dei 
gruppi sul sito e sulla rivista federale inviare e-mail 
a: ufficiostampa@fitp.org

SEDE LEGALE E SEDE OPERATIVA FITP
Segreteria del Presidente 
Via San Nicola, 12
71013 San Giovanni Rotondo 
Tel/Fax: +39 0882 441 108
Email: benitoripoli@tiscali.it
Mob: +39 392 446 9426

ORARI UFFICIO 
Dalle ore 9.30 alle ore 13.00 
e dalle ore 16.30 alle ore 19.00 escluso il sabato

Con l’augurio di poter contare, ancora una volta, 
sulla vostra fiducia in tempi rapidi, ricordiamo che 
il tesseramento e l’affiliazione devono essere effet-
tuati entro e non oltre il 30 giugno 2019.

La Presidenza Nazionale 

N.B.: Affinché «Il Folklore d’Italia» possa essere inviato in formato pdf a tutti gli associati alla 
FITP, si porge particolare preghiera a tutti i presidenti del Gruppi Folklorici perché inoltrino al 
direttore della Rivista (enzococca@yahoo.it;) insieme alla domanda anche i diversi indirizzi 
e-mail dei loro iscritti. In questo modo gli impegni della Federazione saranno più vicini agli 
associati. La Redazione ringrazia per la collaborazione. 

TESSERAMENTO E AFFILIAZIONE 2021

I gruppi che per il 2019 hanno versato l'in-
tera quota associativa, per il 2020 dovranno 
versare solo il 50%.
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RETRO ALLEGATO “A”

GRUPPO

Il Consiglio Direttivo, nominato il		  è così composto:
			 
Presidente: Sig.		  Via	 n.

V. Presidente: Sig.		  Via	 n.
	
Direttore: Sig.		  Via	 n.

Segretario: Sig.		  Via	 n.

Cassiere: Sig.		  Via	 n.

Consiglieri: 

Sig.		  Via	 n.

Elenco iscritti al gruppo:

Nome	 Cognome	 Indirizzo	 email

Nome	 Cognome	 Indirizzo	 email

	 , lì	 2020

IL PRESIDENTE

Il presente modulo deve essere redatto in 5 copie e trasmesso alla Segreteria del Presidente della Federazione che, ad accettazione, ne restituirà 2 copie: una per il Sodalizio ed una per il Comitato provinciale.

ALLEGATO “A” DOMANDA DI AFFILIAZIONE
Spett.le Federazione Italiana

Tradizioni Popolari (FITP)
Ufficio Tesseramento

Il/La sottoscritto/a

nato il	 a

quale Presidente del Gruppo

con sede in	 Cap	 Via

Tel./Fax	 E-mail 

Visto lo Statuto della FEDERAZIONE ITALIANA TRADIZIONI POPOLARI,
C H I E D E

l’affiliazione	 del Gruppo alla FEDERAZIONE per l’anno 2021
obbligandosi, altresì a riconoscere ed osservare tutti i Regolamenti organici, tecnici e federali in vigore e quelli che verranno deliberati.

Allega:
a) Copia dello Statuto del Gruppo (solo per Sodalizi di nuova affiliazione)
b) Quota di € 90,00 per l’affiliazione
c) Quota di € 10,00 a persona per tesseramento componenti il Gruppo

	 , lì	 2020

IL PRESIDENTE

Parere del Comitato o fiduciario provinciale, ove non esistente del Comitato o fiduciario regionale o in mancanza di tali organi, del Consigliere nazionale:

	 , lì	 2020

IL PRESIDENTE

Le quote di Affiliazione e di Tesseramento dovranno essere versate esclusivamente a mezzo bonifico bancario, intestato alla Federazione Italiana Tradizioni Popolari:
codice IBAN IT97J0503416506000000001140 - Presso Banco Popolare Siciliano, 2343 Messina, ag.5 
Non saranno ammessi altri sistemi di pagamento.

N. B. Il presidente del sodalizio, sottoscrivendo la richiesta di tesseramento degli associati, autorizza la Federazione Italiana Tradizioni Popolari al trattamento dei loro dati personali ai sensi del d. l. 30 giugno 2003 n° 
196. Si precisa, a riguardo, che i dati personali saranno utilizzati solamente per l’attività istituzionale della F.I.T.P. In particolare: 
1 - I dati identificativi del sodalizio saranno pubblicati sul sito istituzionale della federazione, per come richiesto dall’art 4 del vigente regolamento della federazione;
2 - la mail personale degli affiliati sarà utilizzata unicamente per ricevere on line la rivista Il Folkore d’Italia e le news sletter inerenti l’attività federale.
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